t 
Victoria quo vincat mundum 
fided? nostra. 
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PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma Domicilio Trim. Cent. 75. Sem. Lire 1,50. Anno Lire 3. 
Provincie, franco di Posta Semestre Lire 1 50, Anno Lire 3. 

Francia, Austria, e Svizzera Sem. Lire 2, 50, Anno Lire 4. 
Germania, Inghilterra, Belgio Sem. Lire 2, 80. Anno Lire 8. 


CHIESE PARROGGIITALI 


Nelle quali per turno, a cura della 
nostra Società, ha luogo la MESSA Quo- 
TIDIANA CON PRECI, PEL SOMMO PONTE- 
rice, e per gli attuali bisogni di SANTA 
cassa, alle ore 9 ant. 


Lunedì 12. Febbraio S. M. in Monticelli. 
Martedì 13 S. M. in Campitelli. 
Mercoldì 14. S. M. sopra Minerva. 


Giovedì 15. S. Tommaso in Parione. 
Venerdi 16. S. M. Maddalena. 
Sabato 17. S. Agostino. 


Domenica 18. S. Eustachio ore 8 ant. 


OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
RT BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


LA PROPOSTA DI BRUNET 
E LA CHIESA SALVATRICE DELLA SOCIETA" 


Il Conte Clemente Brandis dan- 
do alla luce una sua classica opera 
intitolata lo Stato sul fondamento Cri- 
stiano la esordisce con una sentenza 
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BATTAGLIA DI LEPANTO 


ESTRATTA 
DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 


DI BARTOLOMEO SERENO 


(Continuazione vedi N. 3.) 


Nell'armata Cristiana non solo i principali Capitani, ma 
gli stessi Sacerdoti e Religiosi, tra i quali primeggiavano 
quelli della Compagnia di Gesù nelle galee di Spagna, ed 
i Cappuccini in quelle del Pontefice, imitando l'esempio di 
D. Giovanni, con eloquenti , e quasi ispirati sermoni pre- 
sero ad animare siffattamente i Cristiani che questi allo 
squillo delle belliche trombe accoppiando festevoli canti si 
udirono reiterare più volte l’entusiastico accento di Pitto- 
ria, Vittoria, accento che portato sulle ali dei venti sino al 
nemico, questo ne fremette per rabbia. D. Giovanni non solo 
fece porre in prima ordinanza tutte le grosse galcazzo le 
quali, sia perchè ben munite di artiglieria, sia perchè in- 


Domevwica, 11 Fesraro 1872. 
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Si DEUS pro nobs 
quis contra nos? 
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AVVERTENZE 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell’Agenzia 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno esclusivamen- 
te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispondenze e va- 


paurosa e tremenda, ma veritic- 
ra, ed incontrastabile a un tempo 
è la via della morte quella che not 
calchiamo . A siffatto giudizio so 
no pure del tutto consone le opi- 
nioni, ed i giudiz) degli uomini ve- 
ramente sapienti del nostro tempo , 
giacché da ogni dove concordemente 
asseverano che la presente società cor- 
re senza posa al grande rivolgimento 
delle umane relazioni, vale a dire 
all’ anarchia , al comunismo , al pe- 
trolio , agl incend], alla morte. A 
chi piacesse rintracciare la causa di 
si lugubre avvenire , resterà ben 
convinto che ciò è | effetto della 
ipocrista e della miscredenza delle 
quali , da ormai tre secoli, menaro- 


no vanto i Governi cunuchi, atei 
e mentitori sino a farsi autori es- 
si medesimi della schiavitù della 


Chiesa , e gloriarsene poscia , quale 
di opera sublime, ed eccelsa. L’at- 
tuale incertezza di cose e la triste 
evidenza di più triste avvenire è 
l’effetto di quell’ avversione, di quel 
disprezzo che uomini perduti ad ogni 
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genti per mole , quasi eminenti eastelli, erano di grave 
danno alle navi sottili, ma ancora fece sciogliere dalle ca- 
tene tutti i Cristiani condannati al remo, e loro distribuì 
ogni abbondanza di armi perchè animati dalla speranza 
della libertà, nel caso della vittoria, pugnassero da valoro- 
si. Inoltre fece imbandire a tutti larga provvisione di rin- 
freschi , di cibi, e divini perchè ognuno potesse resistere 
al travaglio dì quel giorno di fatiche veramente supreme. 
Il Bascià fremette di rabbia vedendo schierate in battaglia 
le grosse galeazze Cristiane, le quali sino allora aveva fer- 
mamente creduto che fossero ben lungi, perchè sapendo 
bene che nemmeno a dieci delle sue navi sarìa stato pos- 
sivile di espugnare ciascuna di quelle sì grosse, e sì bene 
munite di armi. Si trovò allora nella dura necessità di 
cambiare ad un tratto tutto il suo piano di attacco. 

Questi pertanto ordinò colla più possibile celerità ai suoi 
ufficiali che dividessero la flotta in tre parti uguali e ben 
distanti tra loro, che si sforaassero passare tra le galcazze 
senza punto combatterie, ritenendo per fermo che investi- 
to con tutto l’impeto il restante della flotta, sariasi poscia 
impadronito ancora di quelle con lieve fatica, e forse sen- 
za combatterle ancora. Ma ben diversa doveva andare la cosa, 
perchè Iddio aveva già siabilito di fiaccare in quel giorno 
Eseguivano intanto le navi Turchesche l’ingiuntogli co- 
mando, ma perchè le galeazse vogandv a due a due in or- 


rimorso di coscienza , ad ogni sen- 
timento di onore, di umanità, c di 
senso comune andarono mano mano 
istillando nei popoli abbindolati |, è 
guasti, contro la Chiesa, il Papa, Pal- 
tare, la Fede e Dio. Sino a che i 
regnanti lasceranno seder sù i gra- 
dini dei loro troni certi Ministri, i 
quali propugnano la infame dottrina 
dei fatti compiuti , del non intervento, 
e delle annessioni a capriccio , sino a 
che i Potenti si appagheranno di re- 
gnare, e non di governare, come 
loro viene suggerito dai maniaci ri- 
generatori del nostro tempo , i qua- 
li ciò subillano non per altra ragio- 
ne che per dare il crollo al tro- 
no dei Sommi Pontefici, e questi 
tenere o prigionieri nel Valicano o 
nella soggezione di qualche Potente, 
non per altro che per frantumare la 
Croce.espetrarefgli altari per poi colle 
lor polveri disperder ogni religione, 
ogni fede e Dio medesimo: nò, nè go- 
verni, nè popolo , nè famiglia, ne 
società, potranno mal sperare sicurez- 
za , prosperità c pace . Se ne addi- 
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dinata distanza no aprirono la fronte della battaglia, e per- 
chè si erano distese in guisa che alle navi inimiche era 
assolutamente impossibile avanzarsi più oltre senza com- 
batterlo, fù perciò che i Turchi si trovarono nella imperio- 
sa necessità di doversi nuovamente dividere in cinque schie- 
re onde venire a battaglia con speranza di ‘prospero suc- 
cesso, 

L'aurora del 6 Ottobre 1871 fu salutata dal primo colpo 
di cannone che pauroso, tremendo, ed incerto rembò sino 
alle Curzolari. Francesco Duodo vedendosi vicino alla flot- 
ta nemica incominciò a tempestarla colle sue artiglierie con 
tanta violenza che col primo tiro atterrò il fanale mag- 
giore della galca priveipale da dove comandava îl fiero A- 
Ñ Questi a quella vista, quasi presago di quanto era per 
avvenire tra poco, fremette, e fremendo pianse alla dirot- 
ta. Il cozzo più tremendo però fu al centro dove la Reale di 
Spagna, e la Capitana del Papa vennero alle prese colla 
nave Almirante ed altre che a quella stavan d’interno. Tre 
volte i giannizzeri d'Aly tentarono ‘penetrare nelle navi 
principali dei Cristiani, ed altrettante furono cessi respinti 
sino all'albero di prua della nave Almirante Turca dalla 
bravura, © dal coraggio degli arcieri, e dei moschettieri 
della flotla Cristiana. 
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mandi ai Francesi del 1793, ed ëssi 
mostrando lo stolido nume la Dea 
Ragione additeranno ancora la ghil- 
liottina ed il terrore. Se ne addi- 
mandi ai Parigini del 1871 , cd essi 
lagrimosi ricorderanno | era della 
Comune, insegneranno a dito gli affu- 
micali frantami, che tra i vortici del 
fuoco, e tra le striscie di sangue de- 
solarono , abbrutirono quella nume 
rosa Città. 

La Francia, dimentico la saa mis- 
sione, disdisse le sue glorie, si fece 
mezzana delle sette, cessò di essere 
la Francia di Carlo Magno per esser 
di nuovo quella di Luigi il Bello. 
si vergogno di esser detta la primo- 
genita della Chiesa per aversi il titolo 
della mezzana, della fogna di tutte le 
sette, ed è perciò che angoscioso ricor- 
da il passato, incerto rimira il presen- 
te, tremendo essa guarda al suo avve- 
nire. Quando la Religione soprannatu- 
rale, scrive l’egregio periodica la Voce 
CattolicaN,10, vien bandita all’ostraci- 
smo allora le passioni, ed il quasto del 
cuore scacciano perfino ogni così detta 
Religione naturale, avvilendola a puro 
fantasma. Un solo mezzo avvi senza 
meno per far rivivere di vera vita 
la società e questa si è la libera, e 
vera attuazione della Religione Cat- 
tolica strettamente connessa colla 
piena, e sovrana indipendenza del 
Sommo Pontefice. Non siamo noi soli 
che asseveriamo una verità così spie 
cata, e solenne, ma è un Deputato 
francese, e Deputato dell'estrema si- 
nistra, quale è appunto Jean Bru- 
net che la ebbe già proclamata. Di- 
fatto nell'Assemblea di Versailles 
egli diceva ; 

« Iddio nella sua giustizia ha 
colpito la Francia con gastighi terri- 
bili. Egli è che la Francia, spada di 
Dio e redenzione delle nazioni, si 
era lasciata corrompere dagli empii, 
dai rafijani, da’ retori, dagl’istrioni... 
Egli è anche perchè la Francia ab- 
bandonava i suoi figli più puri, più 
capaci e più devoti, ed eva anzi ve- 
nuta al punto di disconoscere ed iasul- 
fare Gesù Cristo che la colmava di be- 
nefizjJOggi dal fondo dell’abisso in cui 
è caduta, la Francia vuole essa conti- 
nuare ad errare in mezzo alle rovine 
ed alle tenebre,spezzarsi nelle congiu- 
re, nelle vanità, nello asprezze, negli 
avvilimenti, nelle rovine d’ogni fat- 
ta? Ovvero la Francia vuole essa 
virilmonte rialzarsi, pura e feconda, 
per usciro dal caos odieruo € catu- 


minare in piena luce nella via della 


salute ? Or bene, se la Francia è 


fermamente decisa a rigenerarsi, non 
deve forse ella evidentemente ap- 
poggiarsi ad un principio capitale, la 
cui influenza irraggi su tutti I suoi 
sforzi ? E questo principio si cercherà 
desso nelle agitazioni settarie che 
vengono dal fondo delle pretensioni 
umane per riascire all’ateismo ? Ov- 
vero questo principio, venendo dal- 
Palto, sarà egli l'ordine pacificatore, 
paterno e sovrano di Dio stesso? In 
una parola, la Francia vuole essa con- 
tinuare a perdersi nei vapori malsani 
delle vanità di ogai guisa, ovvero 
salvarsi, rientrando con fermezza nel- 
la via di Gesù Cristo che è univer- 
sale ? Ivi è la questione vitale che 
devesi risolvere immediatamente, pe- 
rocchè la spada del castigo è sempre 
sospesa sulla nostra testa. » 

A completare poi la sua propo- 
sta il sig. Branet soggiunse se lu 
Francia si vuole rigenerare 1.° si 
consacri a Dio, ed al suo Cristo 2° in- 
nalzi un tempio nell’interno di Parigi 
sopra quella piazza che fu chiamata 
per due volte la piazza del Re di Ro- 
ma 3° che quel tempio dovrà portare 
la divisa = Dio protegge la Francia: 
il Cristo, vince, regna , e comanda. 
Ora che ne dicono i Ministri d’Italia 
i quali o giumenti di prima forza, 
o venduti al diavolo con tutta P a- 
nima si affoticano per demoralizzare 
i popoli onde poi con essi, insultino 
a Cristo ? Che ne dicono quei mise- 
rabili i quali al grido di abbasso il Pa- 
pato e della religione dell'avvenire in- 
tuonato dal più ridicolo, dal più ipo 
crita tra loro cioè il zibettato Veno- 
sta salutarono Viitorio Emmanuele 
I° Redi Roma? Vil! Il primo pre- 
sagio che presentano al loro Sire in 
una Roma restituita a sè stessa, in 
una Romu che ha coronata unità i 
taliana (sic) è presagio di lutto , di 
sterminio, e di morte. E in questo 
modo che s'insegna al popolo diri- 
spettare i Monarchi ? Oh si che ri- 
pensando ai Ministri d’Îtalia viene 
ancora spontanea la memoria di Giu- 
da, ma nel medesimo punto la men- 
te forma ancora un logico pensiero, 
cioè che questo al paragone di certi 
Onorevoli può esser detto a ragione 
un grazioso angioletto. Oh se i mo- 
narchi non avessero spinto la loro 
clemenza sino ad esser più che die- 
ci volte buonissimi, sino a dare il 
portafoglio, invece della forca, a 


certuni che un giorno gridarono a 
squarciagola abbasso la Monarchia , 
come avevano già imparato alla scuo- 
la di Giuseppe Mazzini, PRalia non 
sarebbe oggi la obbrobrevole, la pu- 
tente cloaca di tatte le scelleratezze. 
Che ne dice l Onorevole Venosta ? 


Lanza, Sella, Ricotti, Defalco cre- 


dete voi che Vittorio Emmanuele ri- 
desse di cuore, allorquando lo salu- 
taste Re di Roma ? Nò perchè seb- 
bene tutto giorno defaticatissimo da 
molte cure, che saria superfluo an- 
notare, purnullameno conosce la sto: 
ria e perciò Egli sà che Murat dopo 
essersi arrogato il titolo di Re di Ro- 
ma morì fucilato dai suoi stessi sol- 
dati a Pizzo di Calabria , che quel 
Napoleone IT il quale fu salutato sin 
dalle fasce Re di Roma, finalmente ab- 
bandonato, dimentico, proscritto, e- 
secrato da tutti moriva ancor giovine 
per lento, e misterioso malore, Oh 
se i Re preso in mano lo scudiscio 
cacciassero via quella ciurmaglia di 
Ministri che ammorbano col loro pe- 
stifero alito di miscredenza le Reg- 
gie ed i popoli, oggi l’Halia, VEuro- 
pa , la società non sariano nella fu- 
nesta angoscia dell’ oggi, e nella tre- 
menda incertezza dell’indomani. La 
mano di Dio ben presto aggraveras- 
si ancora sù gli Onorevoli di questo 
Babelico Regno appunto senza auto- 
rità, senza ordine, perchè governan- 
ti, e Ministri senza religione e sen- 
za fede. 
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L'ISTRUZIONE OBBLIGATORIA 
E LA LIBERTA 


Il giudeo Arbib mosso a compassione delle tre 
nazioni la Francia, la Spagna e l'Italia, deplora i 
mali che le affliggono, e dopo lunghi stadi ne ha 
ritrovato finalmente la causa: e questo è certamente 
un gran passo per tentarne la guarigione. Rimossa 
la causa e rimosso l’effetto, e il morbo non cessa 
nisi causa morbi fugerit venis, direbbe Orazio. Per 
giungere a questa scoperta egli ha osservato che 
tutti gli altri popoli dell’ Europa sono pi operosi, 
più ricchi, più intelligenti, più morali. Ora questi 
popoli sono nella massima parte protestanti , dun- 
que il Protestantismo haloro comunicato quo’ doni. 
Ma le tre nazioni anzidette sono cattoliche: dunque 
il Cattolicismo le ha rese oziose, povere, stupide, 
immorali. Tanto ci volle dire copertamente anziche 
nò nel num, 10 della Libertà sebbene gli vinere- 
scesse all'anima di rivelarcelo, confessando esser 
questo un fatto doloroso, ma universale. E sapete 
qual fu il criterio che gli fu guida in quella ri- 
cerca ¢ in quella conclusione? L'istruzione obbli- 
gatoria. Questa esisto ne’ paesi protestanti, e manca 
ne paesi cattolici; duique il Cattolicismo odia la 
luce dunque ce. 

Sarcbbe invero un gran prodigio se costoro 
siccome riconoscono i mali di cui e .ravaglata la 


società di quest tre nazioni, per non parlaré dello 
altre, gosì ne cercassero in buona fede le cause e 
avessero il coraggio di confessarlo. Ma pretendere 
che essi riconoscano e confessino che l'unica e vera 
causa sta nelle teorio liberali e rivoluzionarie, che 
‘ssi appunto vozliono impiantare c sostituire agl'in- 
segnamenti del Catechismo cattolico, sarebbo trop- 
po: e quindi trovano più comodo, anzi neccs.ario 
di accagionar questo di tutti i mali; non importa 
che debbano perciò rinnegare la logica, la storia, 
Yevidenza de fatti. Nemici come sono del Cattoli- 
cismo ricanteranno perpetuamente, finchè han fiato, 
gli stessi paralogismi, le stesse accuse, le stesse ca- 
lunnie, senza darsi un pensiero al mondo delle mille 
‘sconfitte toccate, delle trionfanti risposte ricevute, 
e si ostineranno a chiamar tenebre la luce del pien 
meriggio, Il solo articolo citato della Libertà oltre 
ad essere un gratuito repetio, è nella sua stessa 
brevità un ammasso di errori ne’ principj, ne' fatti, 
‘ne'giudizj, nelle conseguenze, senza ombra di prove. 

Potremmo fare molte dimande al sig. Arbib. 
Che cosa intende cepli per istruzione della plebe; 
e come questa si debbe intendere? La Chiesa cat- 
tolica fondatrice e propagatrice della vera civiltà 
europea dispensa forse i suoi seguaci dell'istruzione 
o piuttosto non la promuove con tutti i mezzi, e 
in tutte le classi sociali nella maniera propria della 
dignità umana, e rispondente a’ veri interessi del 
popolo ? L'istruzione che essa dà è tale da infon- 
dere l’operosità, il benessere anche civile e mate- 
riale, lo sviluppo dell intelligenza, la moralità? 
Qual’ è l'istruzione che si da al popolo ne’ paesi 
protestanti? Questi posseggono veramente al paro 
o più de'pacsi cattolici quelle vantate prerogative ? 
E dove le abbiano in parte od in tulto, sono esse 
sempre basate su’ principi eterni della verità e della 
giustizia? Ed è merito del Protestantesimo, o di 
altre cause le quali non sieno del tutto estrance 
all'influenza stessa del Cattolicismo, residuo delle 
antiche loro credenze? 


E° chiaro che dalla risposta a tutte queste do 
mande risulterebbe la tesi contraria a quella pro- 
puguata dalla Libertà; e che il solo Cattolicismo 
è fonte di ogni prosperità agl’individui ed alle na- 
zioni. Ma poichè le accuse si formulano in poche 
parole, c la risposta ne vuol molte ; e d'altronde 
quanto si potrebbe |lire in proposito è tema di molti 
libri degli apologisti cattolici, ci limiteremo a brevi 
riflessioni, e il più sul terreno de'fatti. 

Si fa gran dire delle vittorie de'Prussiani come 
in buona parte dovute al maestro di scuola, e delle 
sconfitte della Francia come un risultato dell’ tyno- 
ranza incredibile de soldati francesi posta a confronto 
colla coltura de' soldati tedeschi. E questo falto c 
questo giudizio è il solo argomento di cui si serye 
il sig. Arbib per discendere a quelle conclusioni. 
Ma ammessa anche per vera questa causa non si 
accorge l’articotista che lo scopo prediletto che ci 
si ripromette della sua istruzione obbligatoria, si è 
appunto l'emancipazione delle plebi, siccome ci dice 
apertamente? Ora nessuno nesherà che questo prin- 
cpio abbia avuto maggiore sviluppo in Francia 
che fin Germania, mercè le teorie rivoluzionarie 
infiltratisi appunto nell'istruzione laica, e sostenute 
da Governi più o meno ostili alla Chiesa cattolica; 
e che ad esso per conseguenza si debbono attri- 
buire i disastri di quella generosa nazione e i ri- 
volgimenti febbrili per cui si va dibattendo. Lad- 
dove in Germania dura tuttavia quel rispetto all’au 
storità, quell'affetto alla dinastia, tutto l'insieme in- 
somma di que'principj, la cui negazione, benchè si 
contengano in germe nell’idea protestante, nen hanno 
anaòra totalmente invaso il campo della politica, 
siccome hanno fatto in Francia dopo la proclama- 
zione de’famosi principj dell'8). 
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Ma quando anche gli allori della Germania 
fossero frutti dell'istruzione, con qual fronte i li- 
berali potrebbero prenderne argomento a denigrare 
l'istruzione della Chiesa cattolica, e detestarne l'in- 
fluenza in ciò che riguarda le ricchezze, l'intelli— 
geuza, l'operosità, la moralità de popoli? 

Troppo vasto campo si aprireb..e al nostro dire; 
e facciam fine riflettendo che mentre questi libe- 
rali gridano ne’ loro giornali da trivio istruzione, 
istruzione, gli uomini di Chiesa attendono vera= 
mente ad acquistarla, e diffonderla ; e recente- 
mente, la Gazzetta Toscana nell’ annunciare la 
morte del P. Antonelli Sacerdote delle scuole 
pie, soggiunge « Jl vuoto e il desiderio che egli la- 
scia di sè sono incalcolabili. Se come scenziato egli 
occupava uno de primi posti fra i matematici e gli 
astronomi dell'Italia e dell'Europa, come uomo, e 
come sacerdote, fu l'esempio di ogni virtù, fu il mo- 
dello d'ogni umana perfettibilità. 


ALLA CORTE DEI CONTI 
(Dalla Voce della Verità) 


Dicemmo nel numero 28, che alla seconda 
sezione lin dal Luglio 1871 crano stati forniti gli 
ufficiali documenti che comprovano la consuetudi— 
ne non mai interrotta del Governo pontificio, nel 
computare come utile alla giubilazione il tempo 
qualunque della disponibilità. 

Per buona sorte ci è capitata fra le mani una 
nota, che poniamo qui sotto, in conferma del già 
detto ed in servizio di quelli cui giovasse il co~- 
noscerla. 

Da essa risulta che quel tempo tutto infero e 
se fu calcolato in vantaggio di tutti gli uffi 
ziali, gubilati senz alcuna eccezione. Tanto a colo- 
ro i quali, dopo essere stati un tempo in disponi» 
bilità, terminarono 11 prescritto servizio in attivi 
tà, quanto a quelli che lo compirono trovandosi 
tuttavia in disponibilità. 

Ciò, bene inteso, dal 1860 in poi: che è 
come dire dall’ anno in cui veune emanata la di- 
sposizione intorno a questa nuova posizione , che 
soltanto allora il Governo pontificio stimò neces- 
saria per gli uffiziali del suo esercito, dopo di a~ 
ver perduto un numero di soldati, ad ognuno dei 
quali la rivoluzione piemontese non dava meno di 
trenta scudi, purchè avesse disertato. 

1. Donati Pictro capitano. — 2. Martinelli Ga~ 
Spare tenente colonnello. — 3. Carrarini Giacomo 
capitano. — 4, Podiani Ulisse colonnello. — 3. An- 
guillara Antonio tenente. — 6. Gariboldi Luigi ca- 
pitano. — 7. Auda Romolo sotto-tenente. — 8. Bia- 
gioh Allessandro capitano. —9. Iacovilli Paolo com- 
messo nel Ministero delle armi. — 10. Giansanti 
Francesco come sopra. — 11. Petrilli Federico co~ 
me sopra. — 12, Loffredo Vincenzo capitano. — 
13. Santini Vincenzo tenente. — 14. Mallerini Giu- 
seppe capitano. — fd, Forti Gio. Battista capitano, + 
16, Righetti Giustiniano capitano. — 17. David 
Massimo maggiore. — 18. Ceccarelli Francesco ca- 
pitano. — 19. De Remy Alfredo tenente. — 20. Me. 
narini . , . tenente. — 21, Ubaldini Gregorio te- 
nente. — 22. Perretti Adriano tenente. — 23. Muc- 
cioli Ascanio maggiore. — 24. Alboni Luigi come 
sopra. — 25. Bellotti Adriano capitano. — 26. Ac» 
caroni Giuseppe tenente. — 27. Forlani Casimiro 
capitano. — 28. Hess Pietro capitano. 29. Seba- 
stiani Enrico capitano. —30, Nicoletti Antonio tenen- 
te.- 3i. Fortuna Giulio tenente. --32. De Andreis 
Giuseppe tenente. — 33. Gut Giacomo tenente co- 
lonnello. — 34. Persiani Antonio tenente. — 35. Cuc- 
chiaroni Giuseppe capitano. — 36. Di Pietro Pio 
maggiore nello Stato Maggiore di Piazza. — 37. Sa- 
vini Alessandro capitano come sopra. — 38. Ve- 
dova di Angelo Gugliemotti capitano. — 39. Vedova 
di Antonio Bassaglia tenente. 

G! individui posti in disponibilità nel 1860, 
furono 60, 

Di questi, 39 vennero giubilati piima del 20 
Settembre, e 21 dapo. 

Ora se dai preti tiranni fu dato fedelmente 
tutto ciò ch'era dovuto a quei felicissimi 39, pos- 
sibile che i nostri liberatori vorranno negario at 21, 


per la sola razione che questi furono ritrovati al 
loro posto dalle bombe di ‘porta Pia? 
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NOTIZIE ESTERE 


FRANOTA—I viaggio del Conte di Parigi à 
Froshodorf per sottomissione, non iscompagnata da 
qualche restrizione, al Conte di Chembord, non si 
è verificato. ta presenza del Conte di Parigi alla 
Camera dei Deputati nella seduta del 26 sen najo 
ha provato erronce le voci che correvano. h di- 
segno di conciliazione col Capo della Casa di Bor- 
bone è stato sventato dal Duca d'Aumale. Comun- 
que vada, sarà sempre vero, che il proclama del 
Conto di Chambord è un documento cho l’onora : 
è una nuova assicurazione per la Francia, che il 
giorno che esso potrà ascendere sul trono de suoi 
Illustri avi, non verrà mai a basse condizioni colla 
rivoluzione — Il Costitutionel annunzia, che i Prus- 
siani operano un movimento di concentrazione nei 
dipartimenti occupati, ritirandosi nelle piazze forti. 
La Commissione della legge elettorale ha respinto 
il progetto del Sig. Vingtain tendente all'istituzione 
di due Camere: una composta di clegibili censiti, 
e l’altra composta in diversa maniera — Il Duca 
d'Audiffret-Pasquier ha chiesto ed ottenuto dall’ As- 
semblea la nomina di una Commissione per studiare 
il problema sociale. Ora facciamo voti affinchè 
questa Commissione sia composta di persone adatte, 
e si persuada della verità matematica, che la caldaja 
scoppia se non ha valvole di sicurezza. Nella seduta 
del 2 corrente si discusse la nota proposta di Du- 
chàtel di trasportare l'assemblea ed il governo a Pa- 
rigi: la proposta fu respinta. Il Duca d’ Aumale e 
il Principe di Joinville non comparvero in quel gior- 
no all’ Assemblea — In Francia il provvisorio hà stat 
cato oramai lutti, e perciò gli avvenimenti pregi- 
pitano in modo incredibile; tutti gli occhi e le ge- 
nerali speranze sono riposte sul Conte di Chimbord. 
Intanto si pensa seriamente dal Governo e dalla 
Nazione a trovar modo per liberarsi dall'occupazione 
Tedesca, sollecitando il pagamento dei residuali p'e 
miliardi — L'Arcivescovo di Parigi ha indirizzato at 
parrochi una circolare patriottica per eccitarli a pren- 
dere parte attiva nell'opera della sottoscrizione na- 
zionale per la liberazione del territorio. 1E Ministro 
dell'Interno Sig. Perrier ha dato le sue dimissioni. 
E° stato surrogato dal Sig. Lefranc ed il Sig. De 
Goulard è sato nominato ministro del commercio. 
Si crede che il Sig. de Goulard non sarà rimpiaz- 
zato nella sua legazione prima che siano diseusse 
le petizioni relative all’installazione dell'ambasciata 
francese in Roma. 

INGHILTERRA—Il 6 è stato aperto il par- 
lamento con la lettura del messaggio della Regina. 
Nella Camera dei Comuni si è discusso l'indirizzo 
in risposta al discorso del Trono. Disraeli ha detto 
che il discorso reale non è soddisfacente, e che il 
paragrafo relativo all Alabama è insufficiente. Glad- 
stone ha dichiarato che il governo accetta la re- 
sponsabilità della Convenzione di Wasington ; l’in- 
dirizzo è adottato. 

SPAGNA—Il Governo Spagnolo fa immense 
premure alla Santa Sede nel senso di una riconei- 
liazione colla medesima, e ciù per assicurarsi in 
questi momenti di 'empesta il gran partito caltoli- 
co. Sagasta caldesgia questa idea, come F unica 
adatta ad evitare la cata-trofe dinastica, 

il programma pubblicato dai radicali doman- 
da l'abolizione della pena di morte, della schia— 
vitù e della coscrizione; domanda pure una ridu 
zione delle imposte e la introduzione dei giurati. 

Il Ministro della guerra si occupa alacremente 
ad organizzare nuovi battaglioni di cacciatori por 
rimpiazzare i battaglioni di voloutarj fatti partire 
per Cuha. ; 

Scrivono da Madrid al National, che la que- 
stione di Gibiltorra torna sul tappeto; un Comitato 
si è formato nelto scopo di rivendicare questo stretto. 
E' verosimile però chie la Nazione inglese farà da 
sorda. 

COSTANTINOPOLI tra, Vescovi bulgari 
che avevano fatto un atto d'indipendenza verso 
il Patriarca col celebrare, nella festa dell’ Epifania, 
la Messa neila Chiesa bulgara, malgrado | opposi- 
zione del Patriarca, furono esiliati dal Governo 
ottomano, I 
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Cose Cittadine 


Il Cardinale Antonelli, dice il Journal de Rome, 
trovasi da varj giorni seriamente malato con la po- 
dagra, e nell’ istesso tempo di una malattia di pic- 
tra — LEMo Cardinale Antonelli è vero che negli 
scorsi giorni ha sofferto uno dei soliti attacchi di 
podagra a cui è soggetto, ma Sua Eminenza non 
ha per questo abbandonato per un solo momento le 
sue gravi occupazioni. 

Lo stesso giornale alla data 6 corrente diceva 
che il Santo Padre continuava ad essere indispo— 
sto, e che per questa ragione il giorno due febbra- 
jo, festa della Purificazione, non aveva potuto offi- 
ciare nella Cappella Sistina. 

Jl Journal de Rome continuando a divulgare 
simili notizie si renderà ridicolo come la Capitale. 
Il Santo Padre, grazie a Dio, gode sempre ottima 
salute — Tutti ì giorni una folla di fedeli riceve la 
sua Benedizione, e sopratutto la scorsa Domenica, 
dopo di avere ammesso alla sua presenza una De- 
putazione dei Circoli degli operaj cattolici della Ger- 
mania, passava nella Sala del Concistoro dove era- 
no adunati più di mille suoi fedeli sudditi della 
sola parrocchia di S. Agostino, condotti dal loro 
rispettabile parroco. 


0 ma 


La scorsa settimana il Sig. Avvocato Baccelli 
Vice Presidente della Società Romana degl interessi 
Cattolici, unitamente al Signor Conte Braceeschi, 
umiliarono nelle mani di Sua Santità una rilevante 
somma di denaro per l’obolo di S. Pietro. 

Martedì sera S. M. il Re è partito per Napoli, 
e non farà ritorno in Roma che in quaresima. 

Siamo alla fine del Carnevale, e malgrado il 
tempo bellissimo, e la stagione oltre ogni credere 
mitissima, il Corso non ha presentato fin quì nien- 
te di straordinario — qualche carrozza, pochi carri 
e molti borsajuoli — Ecco tutto. Lo stesso Arbib 
che per dovere magri ica tutto, rimarcando l’ asten- 
sione dei Romani al divertimento del corso, ha 
trovato l'espediente di dire, che il Carnevale è 
troppo lungo, ed è impossibile che per otto gior- 
ni i Cittadini abbiano ad abbandonare le loro oc- 
cupazioni per darsi in preda ad un divertimento, 
che sebbene piacevole, finisce poi per annojare. 

La vera causa però dell’ astensione dei Roma- 


La FEDELTA’ 


ni ad ogni specie di divertimento è il miserando 
stato finanziario delle famiglie, e la disposizione 
d’ animo in cui li ha ridotti la lebbra del Gover- 
no di Lanza, e del rapinante Sella: La condi- 
zione dei Romani è stata perfettamente definita 
dal Giornale il Tempo in un suo numero dei gior- 
ni scorsi — J} popolo (diceva quel Giornale) è sen- 
za denaro, il prezzo dei viveri è divenuto esorbi— 
tante, le famiglie vivono di privazioni cont.nue, e 
molto spesso il Padre per sfamare i figli deve sof- 
frire esso stesso la fame — Triste verità, preziosa 
confessione per parte di un Giornale come il 
Tempo. 

A rendere poi più squallido il divertimento 
del Corso vi hanno contribuito ancora le innova- 
zioni introdotte dal cattivo genio dei nuovi pa- 
droni - Ciò che nei giorni di Carnevale rendeva 
lo spettacolo del corso più splendido, e più ani- 
mato era il picchetto dei Dragoni pontifici che 
con le loro brillanti uniformi, e i superbi cavalli 
percorreva il corso al gran- trolto. Era quello il 
segnale, che annunziava il passaggio dei cavalli 
corridori, e che invitava la folla a sgombrare la 
strada, — Quell episodio, nel mentre che dava mag- 
giore lustro alla festa era da tutti riguardato come un 
servizio d'ordine pubblico e di sicurezza. — Que- 
st’ episodio è stato soppresso, perchè le autorità 
militari italiane, hanno trovato che quel servizio, 
cra compromettente alla dignità militare, quando 
invece trovano conveniente di prestare i carri, i 
cavalli, e i soldati stessi dell'artiglieria per le ma- 
scherate lungo il Corso. 


Compagnie di ladri, di borsajuoli, è di rapi- 
nanti buzzurri hanno invaso la nostra povera Ro- 
ma, e tutta questa massa di malfattori si è ingros- 
sata di giorno in giorno. 

La Questura, da molto tempo, è fatta segno 
ai lamenti di tutti i giornali, che le rimprovera- 
no non solo la sua dappocaggine, ma rimarcano 
ancora che per nascondere la triste condizione del- 
la pubblica sicurezza, con vergognosa malafede om- 
mette di notare nel suo registro le innumerevoli 
aggressioni, i furti, i borseggi, e le rapine, che 
ogni giorno più frequenti si verificano , sia alle 
porte della Città, sia nella Città stessa. 

I ladri sono sì numerosi, e sì audaci, che 
hanno rubato nella sala della Corte d'Assise, nella 
Chiesa di San Pictro, nel Teatro, nella stazione 


een o area racer 


della Via ferrata, e perfino nella Camera dei De-. 
putati, ove non potendo fare miglior e bottino, sva 
ligiarono i cassetti nella tribuna dei Giornalisti. 


Venerdì 2 corrente alle ore 94 della mattina, 
una donna uscendo dalla Chiesa di S. Agostino 
fu aggredita da due individui, che le misero le ma~ 
ni in tasca, levandole una scattola contenente og- 
getti d'oro. — Quando in una Città si possano 
commettere in pieno giorno rapine così audaci, si 
può dire, che il disordine è completo, e che la 
Questura, o è complice, o è incetta. — Eppure 
il miserabile Ministro Lanza, giorni fa cbbelim- 
pudenza di dire a certi religiosi, essere esso ve- 
nuto a portare in Roma l'ordine, e la sicurezza, 
e a salvarla dall’anarchia. 

La lingua non ha parole abbastanza energi- 
che per esprimere il profondo disgusto che inspira 
tanta sfacciataggine, e il cuore sistringe pensan- 
do che i destini di Roma sono nelle mani di un 
uomo simile. 


LI, R. Sonzogno nella sua Capitale di carta 
di Giovedì scorso, in uno di quei momenti così 
per lui abituali di sogno , e di vertigine, è tornato 
sull'argomento della salute del Cardinal Amat, e 
con listessa franchezza d'un medico curante nel- 
l’ estensione d'un bollettino sanitario, ha annun- 
ciato ai suoi lettori quasi disperato il suo stato, 
aggiungendone a prova l'insonnia continua da cui 
è travagliato quel Porporato. A sbugiardare ancora 
una volta quel Giornale, ed informare il pubblico 
sù quell illustre esistenza, possiamo senza tema 
di essere smentiti, assicurare che lo stato di sa- 
lute del sullodato Eminentissimo Cardinale dal- 
l’ultimo giorno in cui l egregio Prof: Marchi ces- 
sò dall’ emettere il quotidiano bollettino ha sempre 
progredito in meglio, ed è qualche tempo che 
passa le notti non solo tranquille ma in placido 
sonno, ed anche meglio di qualche epoca innanzi 
alla malattia, ciò che fà sperare possa essere quan- 
toprima pienamente ristabilito, 

AVVISO 


Un invito sagro dell’Emo Vicario fa mani- 
festo a' fedeli cbe in tutti i venerdì dell’anno si 
terrà una sacra funzione nella Cappella del SS: 
Crocifisso in S. Maria della Pace, per riparare gli 
oltraggi fatti, con sacrileghi banchetti, al Divin 
Redentore e per fare pubblico atto di professione 
e di fede. La funzione avrà luogo alle ore 11. 
antim. 


Davip VaLcimisti == redattore responsabile 


ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA’ 


Nell’agenzia al Pozzo delle Cornacchie N. 60 
trovansi vendibili 


LA PRESA DI ROMA 


Racconto contemporaneo 
DI 
A. B. 


al prezzo di cent. 60, 


le due Strenne per l’anno 1872 


IL CAMPIDOGLIO 


scritto da una società di giovani Romani illu- 
strato con vignette al prezzo di Cent. 30. 
rr_r— —___Òoznueseng 


LA ROSA 
STRENNA VITERBESE 
Compilata per cura della Società della Gio- 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent. 29. 


LA SEGA 


GIORNALE SETTIMANALE ILLUSTRATO 
con vignette 
Col giorno di Lunedì 5 corr. ha ri- 
preso le interrotte sue pubblicazioni. 
L’Officio di Amne e Distribuzio- 
ne, si è trasferito nell’Agenzia al 
Pozzo delle Cornacchie N. 60, ove 
si ricevono esclusivamente le asso- 
ciazioni. 
PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma e Province Trim. L. 1.50: Sem. L. 3. 
Anno L: 6. Francia Austria Svizzera Trim. 2. 50: 
Sem. L. 4. 40: Germania Inghilterra Belgio Trim. 
L. 2. 70: Sem. L. 5. 40. 


COLLEZIONE 


DI 


LETTURE AMENE ED ONESTE 


pubblicazione Mensile Milanese 


Per l'interno dello stato L. 6 all'anno 
» 650 » 
» 7 » 


Per la Svizzera 
Per l’Austria . , 


Rivolgersi per mezzo di vaglia 
Postale alla Libreria Editrice Reli- 
giosa di Serafino Majocchi Via del 
Bocchetto N. 3. - Milano. 


Tipografia Brancadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza. 8S. Apostoli 


ha vincit mundum 
es nostra. 


fi 


Domenica t8 Ferraro 1872. 


GIORNALE SETTIMANALE 


a 


Si DEUS pro nobis 
quis contra nos ? 


DELLA SOCIETA’ ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


n 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma Domicilio Trim. Cent. 75. Sem. Lire 1,50. Anno Lire 3. 
Provincie, franco di Posta Semestre Lire 1 50, Anno Lire 3. 
Francia, Austria, e Svizzera Sem. Lire 2, 50. Anno Lire 4. 
Germania, Inghilterra, Belgio Sem. Lire 2, 80. Anno Lire 8, 


CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali per turno, a cura della 
nostra Società, ha luogo la MESSA QUO- 
TIDIANA CON PRECI, PEL SOMMO PONTE- 
pice, e per gli attuali bisogni di SANTA 
crigsa, alle ore 9 ant. 


Lunedì 19. Febbraio S. Lor. in Damaso. 
Martedì 20 S. M. del Popolo. 

Mercoldì 21. S. Giacomo in Augusta. 
Giovedì 22. S. M. in Via. 

Venerd 23. S. Rocco. 

Sabato 24. S. M. in Via Lata ore 8ant. 


Domenica 28. SS. XII Apostoli 


OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


SEMPRE BUGIARDI! 


Or superbi, ed or vili 
Bugiardi sempre ! 

Mentire, e corrompere ecco il mot- 
to, ecco la parola d’ordine, ecco l’im- 
presa di quella rivoluzione che ver- 
gognosamente spalleggiata dai mini- 
stri del Governo Italiano, prepotente, 
e sacrilega spadroneggia l’Italia, di- 
spotizza sù Roma. Che tanto sia lo as- 
serì quel Carlo Cattanco cui i libe- 
rali mentre visse da fanatico rivo- 
luzionario appellarono filosofo , per- 
chè mori da bestia dedicarono super- 
bo mausoleo nel cimitero della gran- 
diosa Milano. Cosicchè i rivoluziona- 
ri di ogni calibro, di ogni tinta , di 
ogni regione hanno tutti una sola ban- 
diera la menzogna. Audaci mentisco- 
no alla verità, ed alla giustizia, vili 
mentliscon con i vivi, superbi menti- 
scon ai morti, son bugiardi sempre. 
Avviliscono il bene siccome male, e 
di questo fan tatto giorno l’apoteosi, 
siccome bene. Vituperano i buoni , 


LI 


IL GIORNALE ST'PUBBLICA 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent, 3. 
Avretrato Cent. 10- 


esaltano i ladri, i birbanti, i truffa- 
tori, i sacrileghi, le meretrici, i le- 
noni , gl’inimici della morale, della 
virtù, della religione, dell’ordine. 

I rivoluzionari, per un infrena- 
bile istinto, non possono reggersi sul 
terreno della verità, non possono vi- 
vere, e respirare che l’aria contami- 
nata, e putente della più sfacciata 
menzogna, 

Non esageriamo di un joa, e la 
prova al nostro asserto, cioè che i ri- 
voluzionari or superbi, ed or vili son 
bugiardi sempre, ci è fornita da una 
tale effemeride la quale dalla prima 
all'ultima linea non essendo altro 
che una continuata menzogna, a pag. 
315 ne raggiunge il culmine, scribac- 
chiando la biografia di Giovanni A- 
cerbi sedicente Pro dittatore, e Ge- 
nerale del famoso romito nella ormai 
storica Caprera. Riportando difatto 
quegli avvenimenti che nel 1867 sc- 
gnarono una nuova pagina di clerna 
vergogna pel Governo Italiano scri- 
ve: La divisione comandata dall’ Acerbi 
combattè primieramente a S. Lorenzo 
ove è volontari pugnarono con gran 
coraggio, e ardimento, ed in cui i pon- 
tifici cedettero il posto contrastato. Il 
secondo combattimento della sua divi 
sione avvenne sotto le mura di Viterbo. 
La divisione accostavasi con sicurezza 
alla Città, e gia l'avanguardia ne era 
in vista. In pochi istanti Viterbo fu 
circondata, messi in fuga i papalini. e 
prese le più tnportanti positure. Le 
compagnie condotte dall’ Acerbi stavansi 
a Porta Fiorentina imperterrite sotto 
il fuoco dei nemici: I volontari dopo 
quasi sei ora di lotta penetrarono in 
Viterbo a mezzo una pioggia di palle. 
D’ Acerbi durante la fazione erasi le- 
nuto esposto al pericolo, Il 27 Oltobre 
la divisione dell Acerbi entrava in Vi- 
terbo. La popolazione non poteva far- 


AVVERTENZE 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell’Agentia 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno esclusivamen- 
te le associazioni, e saranno duetti plichi, conispondonae e va- 
lori, 


gli maggior onoranza , né accoglierlo 
con più entusiastica gioja. Menzogna 
veramente sfacciata , ed oltre modo 
ridicola !.... 

Sull’imbrunire del 15 Ottobre 
1867 egli è vero che l’Acerbi tentò 
impossessarsi della piccola terra di 
S. Lorenzo sbucando, colle sue schie - 
re Garibaldesche , all’usanza di un 
Gasbarrone, dal Castello di Torre 
Alfina, e dai boschi che coronano 
quei circostanti paesi , ma è egli an- 
cor vero che il bravo Tenente Viz- 
zardelli capitanando un piccol drap- 
pello di trenta Gendarmi Papali, co- 
adiuvato d'altro distaccamento della 
medesima arma accorso sul luogo 
da Valentano, dopo avere per ben 
cinque ore sostenuto l’assalto di set- 
tecento e più Garibaldini, che pugna- 
van da forti, finalmente li costrinse 
a rifuggiarsi nei boschi,segnando sem- 
pre la loro ritirata di morti di fe- 
riti, e di sangue. Per potere adun- 
que asserire che a S, Lorenzo ? pon- 
tificj cedettero il posto all Acerbi, non 
vi voleva che una sfaggiataggine, che 
una menzogna da rivoluzionario. 

A Viterbo poi la disfatta del- 
P Acerbi fù più completa. Difatto 
il sedicente generale Garibaldino cre - 
deva sorprendere quella Città al- 
P impensata, e di notte tempo, ma 
una opportuna, e molto destra rico- 
gnizione eseguita da una compagnia 
di granattieri guidata dal Capitano 
De Simoni, e da un distaccamento 
di Dragoni Pontific] con alla testa 
il Tenente Fabiani, valse a sventarne 
i disegni, ed a far pagare ben cara agli 
assalitori Garibaldeschi la tracotanza, 
e l’audacia qual sempre si ebbero 
lontani da un nemico che li attende 
a piè formo, e pronto o a vincere 
oa morire in ossequio di quella 
bandiera cui ebbe giurato fedeltà, e 


fermezza. La sera del 24 Ottobre alle 
ore olto e un quarto le schiere del- 
Acerbi con un fuoco assai nutrito, 
e vivo assalirono i Pontifice) a Porta 
Fiorentina , e questa più volte ten- 
tarono incendiare , ma inntilmente, 
perchè la ¿bravura dei soldati del 
Papa, costrinsero gli assalitori al 
silenzio ed alla fuga. Allora i Gari- 
baldini fecero tutti fiero assalto alla 
Porta denominata la Verità. A que- 
sta appiccaron il fuoco. Ma la 6. com- 
pagnia del 2. Battaglione di Linca 
con alla testa il Tenente Ramarini, 
ed i Gendarmi guidati dal Maresciallo 
Palazzi, e gli uomini di ogni arma 
cui presiedeva il Capitano Gentili, 
appena crollata la porta, salutarono 
gli assalitori con un fuoco di fila 
sì nudrito e vivo, che quelli sgomi- 
nati assordarono Paria con grida di 
bestemmie, di agonia, e di morte. 
AI cenno del buio colounello Az- 
zavesi, comandante di zona, accorse 
sul iuogo del combattimento un drap- 
pello di sessantaduc Zuavi guidati 
dal loro Tenente il coraggioso Lal- 
Jemand. Ogni qualvolta i nemici ten- 
tarono l’assallo iper entrare in Cit- 
tà si ebber sempre la peggio; cosic- 
chè molti ancor semivivi rinveniron la 
morte tra gliaccesi frantumi di quella 
Porta,la quale altro più non cra cheua 
ardente braciere. Pra i Garibaldini 
cadde per primo il capo Battaglione 
De Franchis, già fondatore di Log- 
gie Massoniche, cd uomo di alta 1m- 
portanza nella rivoluzione nei Go- 
verno e nell’ Armata d’Italia ; e 
con lui caddero ancora molti altri 
senza che loro giovasse già punto, 
il vergognoso espediente di farsì 
scudo con i petti di 12 religiosi che 
avevano seco trascinato dal sacro riti- 
ro della Verità, e della Pace. D'A- 
cerbi nou cadde e nemmeno vidde 
lo sbandamento delle sue schiere che 
gittando armi, munizioni c bagagli, 
fuggirono alla rinfusa, per le vigne 
e per le campagne, lasciando nelle 
mani dei Pontifice) tra i morti due 
dei loro Capi, molti feriti, trentadue 
prigionieri, perchè quel sedicente Ge- 
nerale si stette nascosto in una grotta 
del Convento appellato il Paradiso. 
Alle due antimeridiane del 23 
i Garibaldini eran già lungi dalla 
minacciata Città, cra già fiaccato il 
loro orgoglio poco prima sì baldan- 
zoso , € sì fiero. E poi si è avuto 
la sfrootatezza di scribacchiare che 
a Viterbo i Papalini furono posti in 


La Feperta? 


editi ine mori 


fuga dalle schiere del? Acerbi, che que- 
sli stelle sempre al suo posto e che i 
di lui volontari penetrarono in Viter- 
bo a mezzo una pioggia di palle? 
Mentitori degni proprio di tutto il 
disprezzo ! Chi avesse dovuto seri- 
vere dell’Acerbi, secondo la verità, 
doveva diro sì che quell’ improvvi- 
saio generale entrò in Viterbo la sera 
del 29, e non del 27 Ottobre, ma 
quando già le milizie del Papa era- 
no state richiamate in Roma; che 
talmente quel decantato eroe paventa- 
va da queste una seconda lezione, che 
sulle prime nemmeno volle aderire 
all’ invito fattogli d’ alcuni suoi ben 
noti aderenti di entrare in Città; che 
finalmente le sue schiere furono bat 
lute sì completamente da non po- 
terle  raggranellare che dopo due 
giorni. A lode del vero si doveva 
serivere non già che la popolazione 
Viterbese non poteva fargli (all’Acerbi) 
maggiore onoranza nè accoglierlo 
con più enlasiaslica gioja , ma inve- 
ce che quello si fece artificiosamen- 
te pervenire in Città di notte tempo, 
temendo assai del contrario e riso- 
lato contegno di quella buona po- 
polazione. Si doveva scrivere che 
se P Acerbi coniò vittorie, lo fù 
sulla Cassa Camerale dalla quale tol. 
se scudi 11,500, lo fù sul Vescovo cui 
multò di sendi 8, 500 lo fù sù i frati di 
Gradi cui impose la contribuzione 
di scudi 4,000, e sulle monache 
dalle quali pretendeva 2, 000 scudi. 


Doveva scriversi che se P Acerbi 
riosci ad atterrare una porta fù 


quella del monastero di S. Rosa, se 
fece dei prigionieri furono povere 
monache, se potè impunemente ti- 
rauneggiare a capriccio furono le 
innocenti le inermi Spose di Gesù 
Cristo. Doveva scriversi che P’ Acer- 
bi nella sera del 6 Novembre di sop 
piatto fuggi da Viterbo portando via 
la non piccola somma di scudi 6,000, 
e che quella somma fù poi divisa 
si a casaccio tra i Capi delle turbe 
Garibaldesche che poi ne seguirono 
taccie e querele. di frodi, di barat- 
terie, e di ladrocini. Verità è quan- 
io serivemmo, e pienamente com- 
provata dai fatti dell oggi e fatti 
inconirovertibili ‘e certi. A coloro 
poi che pretendono farla da libe- 
rali affastellando menzogne, dicia- 
mo risolutamente vili, sè vili sino 
al dispregio , perchè tali sono sempre 
i bugiardi. 


vetta 


Con vera soddisfazione annunciamo ai nostri 
cortesi lettori l'apparizione nella Capitale di Cata- 
logna, Barcellona, di un giornale col glorioso ti- 
tolo « EL ZUAVO DEL PAPA » e quindi faccia- 
mo le nostre più sincere congratulazioni coll’illu— 
stre Sac. Dott. D. Antonio Riba y Aquilera, di- 
rettore di tale Effemeride, che viene pubblicato 
ogni quindici giorni; il prodotto della quale inol- 
tre ci piace significare che sarà destinato a prò 
dell'Obolo di S. Pietro. 


e TR II LI INI ttt 


I CLERICALI E LA STORIA, 


Il giornale del ghetto nel suo num. 41 dei 
10 febbraro con articolo intitolato « I Clericali e la 
Storia » tendeva dimostrare a suo modo con isfac- 
ciata spudoratezza che i Clericali non sanno e non 
intendon la Storia, di cui tutt'al più conoscono il 


fatto puro e semplice; ma che se debbono distin- ‘ 


guere le cause che han prodotto quel fatto e tirare 
le conseguenze, non capiscon più nulla: per cui 
sulle presenti condizioni di Roma pensano che come 
altre volte, così anche adesso finirà con esser libe= 
rata dal nemico invasore. Vogliamo tralasciar di ri- 
cordare dove l'articolista non esita a rappresentarci 
il governo del Dottor Lanza più potente di quello 
di Napoleone I., solamente vogliamo vedere se f 
più decantati storici moderni, sebbene della risma 
dell’ebreo Arbib, pure opinino che i clericali siano 
ignoranti ad intender la storia, perchè pensano che 
l'odierno disordine di cose in Roma finirà come gli 
altri precedenti. Non è già per questo che da noi 
si faccian voti per la distruzione dell’attuale ordi- 
namento : si tratta di causa affidata a Dio, e stia 
sicuro l’Arbib ch’Esso la risolverà. Vogliamo sola- 
mente ricordargli che il novissimo storico de’nostri 
tempi Carlo Luigi Farini la pensava diversamente: 
e di fatti nella sua lettera che li 20 decembre 1852 
dirigeva al Sig. Guglielmo Gladstone esprimeva i 
seguenti concetti che preghiamo il Sig. Arbb di 
ben meditare, per saperci dire se forse anche quel- 
autore fosse un clericale, oppure che al par dei 


Clericali non sapesse intender la storia. « Le que- ’ 


« stioni che si agitano sulla Signora de l'api non 
« sono soltanto romane ed italiane, ma sono curo- 
« pee questioni, e quindi non sono in balia nè del- 
« l’arbitrio nè delle forze nostre. Pochi fuorusciti 
« ai quali plaude la ragazzaglia italiana possono in 
« Londra sognare di costituire a loro beneplacito 
« una repubblica una e invisibile di cui Roma sia 
« la capitale: ma chiunque non abbia smarrito i} 


« bene dell'intelletto sa che questi sono delirii di - 


« menti inferme. Qualunque violenza che ì popoli 
« mossi dal pungolo della disperazione potessero 
« perpetrare non varrebbe ad esautorare il Papa, 
« perchè se non bastassero i cattolici verrebliero 
« gli scismatici @ restituirlo. Nè ciò dipende tanto 
« dalla natura di quei governi che prevalgono in 
« Europa quanto dalla natura stessa del problema, 
« il quale è implicato nelle più gravi ed universali 
« questioni religiose internazionali e politiche. Se la 
« democrazia trionfasse in tult Europa, i novelli 
« governi vorreb ero anch'essi mettere mano nelle 
« romane cose. Ciò avverrebbe se il Papa avesse 
« Stato in qualsivoglia terra Europea; tanto più 
« avverrà sempre in Italia, perchè ogni moto gra- 
« ve, ogn importante mutamento in Ilalia, commuo- 
« ve le nazioni Europee, e sveglia timori, invidie 
« e gelosie che di leggiori non posano. 

Dopo questa sentenza di Luigi Carlo Farini 
ogni nostra aggiunta sarebbe superflua : chiuderemo 
quindi il presente articolo colle note parole del ce~ 


= 


lcbre annalista Muratori « Roma è destinata dalla 
Providenza di Dio alla libertà dei Papi. 


L'ABATE MICHAUD. 


lenire stra. 


Lo stesso foglio che dicesi la libertà nel me- 
desimo numero dei 10 febraro ci’ riferisce una let- 
tera diretta all Arcivescovo di Paris: dall’ Abate 
Michaud, il quale significa d'esser vassato nella 
schiera do vecchi cattolici, e per dirla più giusta 
de nuovi protestanti, perchè il Concilio Vaticano 
{èsso dice) ha cambiata la bandiera dell antica 
costituzione della Chiesa Cattolica. Sarà inutile 
stare a ridire che PEbraica gazzetta esprime al 
nuovo apostata le sue congratulazioni, di cui non 
sappiamo quanto possa andare orgoglioso il Michaud. 
Non è nostro compito discutere ne i decreti del ve- 
nerando Consesso Vaticano, e neppure di quel chio- 
do speciale su cui tanio sovente i nostri nemici 
battono il capo: dea no l'infallibilità Pontificia. 
Altre penne di ben alisa tempra han già provato 
che quel domma è comprovato dalle Sacre carte 
che pur vantauo leggere i nostri inimici sebbe: e 
non ne intendano ma! il vero significato. Ci piace 
però di riportare due prove che i buoni cristiani 
credevano, come noi abbiam sempre creduto, anche 

rima del 18 luglio 1870 sulla Pontificio infalti— 
bilità e queste le vogliamo assumere dai noski 
nemici. 

La prima la diremo prova positiva, c ce la 
fornisce Pietro Giannone nella Storia di Napoli al 
libro 19. Cap. V. $ 1, ove dicesi che le epistole 
decretali eran quelle lettere che i Vescovi delle 
Sedi maggiori serivevano nei primi tempi ai Padri 
della Chiesa che li richiedevano di qualcho parere 
sulla dottrina e disciplina dela Chiesa stessa. Che 
in seguito queste epistole deeretali furono emanate 
dai soli Pontefici romani, finche pervenute a qualche 
nymero sin pe’ tempi di Papa Gelasio nel Sinodo 
di 70 vescovi tenuio nell'anno 494 furono tutte 
confermate, acquistando così vigore a parità de’ ca- 
noni conciliarii. Ma finalmente ai tempi di Carlo Ma- 
gno sì cominciò a separarle da canoni, ed a riputare 
non esser mestieri che le epistole decretali dei Pon- 
tefici, per aver vigore fossero confermate dai con- 
cilii o dai Sinodi. Resterà dunque a vedersi se 
forse i tempi di Carlo Maguo siano posteriori al 18 lu- 
glio 1875. 

L'altra prova la chiameremo nesativa desu- 
mendola da quell'empio Lbro ch è l'asino di F. D. 
Guerrazzi e precisamente dal cap. 9. L'autore per 
porre in dileggio quell'attrbi.: Pontificio pone iù 
bocca al suo protagonisia cus « il Papa con lalii 
1 suoi predecessori compone una persona sola da 
consigheri Celesti SEMPRE INPALLIBILMENTE ISPIRATA. » 
Se dunque l'empio autore tia da quando scrisse il 
suo asino, dilezgiava questa prerogativa Papale, è 
segno evidente che anche ahora cioè molto prima 
del 18 luglio 180, i buoni Cristiani la credevano 
ed i cattivi la schernivano, precisamente come av- 
viene al presente, 

Non mancherebbero altre citazioni di questo 
genere se non ci spiacesse riportare nel nostro cat- 
tolico giornale certi autori che putiscono anche 
nominandoli ; ma pure nen possiamo dispensarci 
dall’esternare una certa soddisfazione ricordando 
che anche costoro colle empictà dei loro sacrileghi 
scritti ci oll'ono motivo di vieppiù ribadirci nella 
ferma credenza degl inalterabili dommi di nostra 
santa religione, cd merollabile devozione alle pa- 
role, agl inseguamenti, ai mandati del Successore 
di Pictro. 


NOTIZIE ESTERE 
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FRANCIA—Il Ministro delle finanze Pouyer- 
Questier ha già tutto disposto per pagare alla Prussia 
il quarto mezzo miliardo, la di lui scadenza andava a 
maturare col 1. maggio p.v.-L' Assemblea adottò 
i primi due articoli del progetto di legge, nel qua- 
le si stabilisce che quando fosse cacciata illegal- 
mente dal suo seggio, potrà provvedere alla sua 
ricostituzione col mezio dei Consigli generali. Il 
generale Puzanne ha dato le sue dimissioni da di- 


retaso dell'artiglieria. Il generale di Kansouty che 


La Feoenta 


Di 
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subì testé due mesi di detenzione nella cittadella 
di Bajona per avere dichiarato in una lettera pub- 
blica che il governo non aveva che qualche me- 
se di vita, fu nominato comandante la divisione 
di Morbilhan. La nomina Goulard a ministro del 
commercio ha fatto buona impressione nell Assem- 
bica di Versailles; egli ha sempre professato prin- 
cipj legittimisti. Scrive il Zimes che il Conte di 
Chambord partirà da Trobsdorf dopo la metà del 
corrente. Prima però egli esporrà in modo preci- 
so, ma con una forma che non è ancora deter- 
minata, il suo programma politico e il sistema di 
governo che egli si propone di adottare in caso 
che egli ascenda il trono di Francia. L'Imperatore 
Alessandro il di Russia, vuolsi, che abbia indi— 
rizzata al Conte di Chambord una lettera di ral- 
legramento per il manifesto già da lui pubblicato. 
Secondo il Soir, va maturandosi in seno dell As- 
sembica un progetto che troverebbe Favro presso 
la maggioranza dei Deputati. H Sig. Thiers, sa- 
rebbe nominato presidente della repubblica a vita, 
si nominerehbe un vice presidente e si farebbe una 
muova lesse clettorale colla quale verrebbe abolito 
lo scrutinio di lista, cd adottato il sistema del rin> 
novamento parziale dell’ Assemblea. Questo pro- 
getto però non sarebbe presentato prima del mese 
di aprile, Appena pagato il quarto mezzo miliardo, 
il governo vuol venire a capi di trovare i mezzi 
onde affrettare la liberazione del territorio. L'ex. 
Re e resina di Napoli sono arrivati a Pau, c vi si 
tratterranno due mesi. . 

FNGEILTERRA. — La convalescenza del 
Principe di Galles è tanto progredita, che egli fa 
delle brevi passeggiate a cavallo. In breve lascerà 
Sandringham per ritornare a Windsor. ll giorno 27 
corr. si faranno in tutto il regno preci a Dio in 
rendimento di grazie della ridonata salute al Prin- 
cipe Ereditario. Gladston annunziò alla Camera 
dei Comuni, che Lord Mayo, governatore delle In- 
die fu assassinato da un condannato ai lavori 
forzati. Lord Napier disimpeznerà le funzioni di 
Vice-Re delle Indie fino alla nomina del nuovo 
governatore. 

GERAMANIA—I]l Ministro dei culti Falk è 
uscito dal Consiglio Federale. Lo sostituisce il pre- 
silente Friedberg. Il giornale cattolico la Germania 
si rallegra della vittoria elettorale riportata dal con- 
sigliere Müller sopra il duca di Ratibur e soggiunge 
che ciò è la consesuenza della potenza irresistibile 
delia Chiesa Cattolica, del suo clero e della sua 
stampa, la quale anche altrove potrebbe tutto rag- 
giungere purchè lo volesse seriamente. 

spagsa—Sccondo assicura el Aco de Espana 
sono partiti da Madrid per Barcellona, diretti per 
Vitalia alcuni trasporti di argento cd oro, e l’altro 
giornale el Combatte annunzia, che alla Stazione 
delta Ferrovia del Nord a Madrid è sempre prepa- 
rato per ogni evento, un convoglio speciale, 


NOTIZIE MILITARI 


Germania ~ La gazzetta di Elberferd pubblica 
alcuni curiosi cenni statistici sui comparativi ef- 
fetti prodotti dalle varie armi usate nella guerra 
franco-tedesca. Stando a questi cenni, di 3453 te- 
deschi feriti dinanzi a Metz non meno di 93,3 per 
cento furono colpiti da pallottole chassepots; 2,7 per 
cento solo furono feriti da proictti di cannone, e 
soli 0,8 per cento furono feriti da arma bianca. 
Quanto ai francesi feriti si calcola come una elc- 
vata proporzione che 23 per cento furono feriti da 
proietti di Artiglieria e circa 70 per cento dal fa- 
cile ad ago, Non meno di 25,000 francesi in tutto 
furono colpiti da proietti di artiglicria tedesca. Ciò 
dà una media di un proietto su tre che à colpito, 
risultato che pare incredibile. Le perdite velle va- 
rie armi dell'esercito tedesco sono compulate dallo 


stesso giornale come segue: sopra ozni 100 uomini: 
messi fuori di combattimento 90 per cento nasa 
tenevano alla fanteria, B per cento alla cavaller fa 
e soli 3 per cento all’artiglieria. IL uumero totale, 
delle cartucce sparate dai tedeschi nell'ultima guerra 
dicesi che ammonta a 25,000,000 ovvero circa 
30 a testa. La guerra avendo durato sei mesi pre-. 
cisi, ciò da solo una media di § cartucce a testa, 
in ogni mese por l'intero esercito. Computando il 
nuniero totale dei francesi uccisi e feriti a 100,000 
si avranno in media 200 cartucce sparate da cia- 
scun individuo. 

La Gazzetta militare di Berlino pubblica la 
prima parte dello studio annunziato da lungo tem- 
po del generale de Moltke sulle operazioni della 
guerra 1870. Risulta da questa pubblicazione che 
se invece di marciare verso Metz par portare soc- , 
corso al Maresciallo Bazaine, l'oscrcito comandato 
dal Maresciallo Mac Mahon fosse ritornato verso 
Parigi tutto il piano di campagna dei prussiani 
sarebbe stato sconvolto. i 
Bisognerà vedere se il generale de Moltke à, 
inteso di essere sincero nel pubblicare una simile 
asserzione che in ogni modo farà nascere in francia 
dei grandi rammarici. 


Con R. Decreto del 25 Gennaio p.p.gl'infrascrittà. 
uffiziali ed allievi di Amministrazione del disciolto 
Esercito Pontificio sono stati ammessi nei persona- 
li dell’ Amministrazione esterna della guerra coi 
gradi a ciascuno indigati e contemporancamente collo» 
cati in disponibilità per riduzione di ruoli organici, 

Cellaj Ercole uffiziale di see nla classe — Con- 
tabile di seconda classe alle sussivtenze militari. 

. Capannari Giuseppe Ajutante di prima classe — 
Aiut. Contabile di prima classe ai magazzini militari. 

- Ristori Filippo Ajutante di seconda classe — A- 
iut. Contabile di prima classe id. id. 

Malatesta Aurelio id. id. alle sussistenze mili- 
tari. 

Simonetti Fortunato, Schilling Settimio e Bo- 
nanni Mariano Allievi-Scrivani di prima classe nel 
corpo d'intendenza militare. . i 

La sera del 3 corr. allo ore 10 e mezzo, mu- 
nito dei conforti di nostra Religione SSma passava 
a miglior vita il già Tenente in giubilazione nel 
disciolto Esercito Pontificio Cav. Antonio Nicoletti, : 


Mo le rm 


Cose Cittadine 


Il Santo Padre riceveva Domenica nella Sala” 
Ducale circa mille persone di ambo i sessi appar- l 
tenenti alle Parrocchie di S. Salvatore in Lauro, 
e di S. Celso accompagnate dii respettivi Parro- o 
chi. ' 

Lunedì poi ricevè in particolare udienza il 
Duca c la Duchessa di Nassau accompagnati dal 
Principe Ereditario e dalla Principessa di Olden- 
burgo, che passarono dopo a complimentare FEto 
Sig. Cardinale Antonelli. 


Veniamo assicurati che il Principe Doria ha. 
inviato a S. M. il Re Vittorio Emmanuele la rinun- 
zia dalla carica di Prefetto di Palazzo. 


N Carnevale è finito -I Romani in generale 
non vi hanno preso parte, e i buzzurri per quan- 
to si siano dimenati, noa sono riusciti per fare 
rivivere nel Corso il brio e le tradizioni del Car ~ 
nevale di Roma —I pochi carri che vi furono spin- 
ti non hanno potuto raggiungere lo scopo che si 
esa prefisso chi ne ha sostenuta la spesa. L'ultimo 
giorno perfino i barberi interpreti del disgusta dei 
Romani non vollero prestarsi al loro officio, per- 
chè quattro di essi mon presero parte alla corsa, 
e gli altri la fecero più che svogliatamente di |, 
maniera tale, che la Giunta nella seduta di gio= 
vedi 15 deliberò all’unanimità di annullare il con- 
ferimonto del premio della corsa, c che tanto 
il denaro, quanto il prodotto della vendita del pa- 


lio di lama d’ argento sia rimesso alla Casa di Ri- 
covero di mendicità. Si può dire adunque che il 
Carnevale del 1872 è stato fatto in famiglia, vale 
a dire fra buzzurri e borsajuoli. 

l Corsi di gala, non sono riusciti migliori: la 
Libertà stessa ce lo ha detto chiaramente « Il corso 
di gala (dice quel giornale) è un pio desiderio. 
E' noto che i Principi Romani non vanno nel cor- 
so, e se non vanno loro, chi è che ha da portare 
la gala, i buzzurri che a Roma non hanno portato 
altro chela miseria?» Tuttavia nel corso di gala di 
Domenica si rimarcò il Sig. Gadda Prefetto di 
Roma che accompagnato dalla Prefettessa consorte 
si pavoneggiava sopra una Calèche bleu tutta nuo- 
va con lvrca gallonata d’oro, infine (dice un gior- 
nale) un équipage de parvenu che in Roma si tra- 
duce pitocco rifatto, traduzione veramente poco 
decente, ma molto espressiva, ed in questa circo— 
stanza perfettamente applicata. 

Il Generale Cugia primo ajutante del Principe 
Umberto morì improvisamente martedì sera alle 
ore 7 nel momento in cui rientrava al Quirinale. 
Fino dopo le ore sci, il Generale in compagnia de; 
Reali Principi aveva assistito a] divertimento del 
Corso nella loggia della Locanda di Roma. La mor- 
te del Generale Cugia fece sospendere il ballo 
preparato dal Marchese Gavotti nel suo nuovo ap- 
partamento in Via delle Tre Cannelle, e che per 
gli apparecchi fatti sarebbe riuscito egregiamente, 
ed avrebbe chiuso nel migliore modo possibile il 
Carnevale. 

Decisamente il piccoletto Marchese ha la sorte 
contraria. 

Il trasporto della salma del Generale  Cugia 
ha avuto luogo venerdì mattina con gli onori | do- 
vati al suo grado. Nella Chiesa de’ SS. Vinecnzo 
ed Anastasio vennero celebrate le esequie di rito. 

E giunto in Roma il Generale americano 
Sherman — Esso è accompagnato dal Colonnello Au- 
denreid suo ajutante di Campo, e dal Tenente 
Grant figlio del Presidente degli [Stati ‚uniti di 
america. 


Dalla prefettura si è pubblicato un decreto 
concernente la riscossione dell’ imposta sui ter- 
ren e sui fabbricati. 


LA FEDELTA’ 


Un avviso di pubblico incanto è stato affisso 
dal ministero dei lavori pubblici per l'appalto del- 
la costruzione del Pa'azzo del Ministero delle fi- 
nanze-Il primo prezzo d'incanto è di lire 6, 400, 
000 cd i lavori devono essere compiuti entro due 
anni. 


Non è ancora fissata l'epoca della riapertura 
della Camera, chi dice il 28 corrente, chi il 4 
marzo prossimo. 

Durante l’attuale sospensione delle sedute, nuovi 
lavori sono stati eseguiti nell'aula, ossia il cam- 
biamento dei tubi di vetro sulle fiammelle del Gas, 
perchè il signor Raymond che ha diretto Tillu- 
minazione, cd al quale venivano falti rimproveri 
per lo scoppio continuo di tali tubi, ha protestato 
che ciò non proveniva da difetto del suo sistema 
d'illuminazione, ma bensì dalla cattiva qualità dei 
tubi romani, e che per conseguenza faceva d’uopo 
cambiarli con altri fatti venire dalla Germania, i 
quali essendo più forti non scoppieranno tanto fa- 
cilmente. — È questa un altra spesa non lieve 
d'aggiungersi a quelle colossali già fatte per la ri~ 
duzione del Cortile di Monte Citorio a serraglio 
degl'onorevoli rappresentanti la massacrata Italia. 

Nella storia formerà certamente epoca la com- 
pleta vittoria che i Sacerdoti Cattolici Romani si 
ebbero sulle menzogne, e sù i sofismi dei così detti 
Ministri Evangelici i quali per mezzo di quel suci- 
do, e bugiardo giornalaccio, quale è appunto la 
Capitale, aveva loro gittata la sfida, asserendo che 
« il Principe degli Apostoli S. Pietro mai aveva 
a in Roma personalmente governato, e retto la Chie- 
« sa. » La forza e la chiarezza delle ragioni espo- 
ste dai Sacerdoti Cattolici con tutta la nitidezza di 
uno stile intelligibile ad ognuno trionfarono siffat- 
tamente dei cavilli, delle ironie e dei spropositi ac- 
campati con tutto lo studio e col più ostinato acca- 
nimento dagli Evangelici, sventuratamente apostati 
dall’Altare, e dal Chiostro, che più volte si ebbero 
i plausi dagli stessi inimici della Chiesa e del Papa. 

Nel Journal de Rome num. 43, certamente 
non sospetto di clericalismo, leggesi di fatto « Que- 
« gli che scrive queste linee, per esempio, venuto 
« alla discussione con l'incertezza, con l'ignoranza 
« della questione posta, si è ritirato convinto che 
« il personaggio istorico, chiamato l’ Apostolo S. Pie- 


« tro, nel racconto relativo al grande avvenimen- 
« to della rivelazione cristiana, è realmente venuto 7 
« in Roma, e non ha alcuna difficoltà a confes- 
« sarlo. » Ciò valga ancora a sbugiardare il gior- 
nale delle menzogne, cioè la sozza Capitale, la qua- 
le per solo fine di raggranellare qualche soldo, e 
di falsare la verità, osò impudentemente scribac— 
chiare che gli Evangelici avevano riportato vittoria 
sopra i Cattolici. 

In seguito di questo fatto i due Sacerdoti Cat- 
tolici Don Augusto Guidi, e Don Giuseppe Cipolla 
i quali contanta bravura presero parte a quella di- 
sputa, hanne fatto intimare, col mezzo di un uscie- 
re del Tribunale, al gerente di quello schifosissi= 
mo giornale, una protesta, che si legge nell'Osser- 
vatore Romano di Venerdì passato 16 corrente. 

I nemici della nostra S. Fede siano sempre 
memori che Roma è loro fatale sotto tutti i rap- 
porti, ancorchè si abbiano la protezione, e l'appog- 
gio del più svergognato, e del più sacrilego di tutti 
i governi i quali abbiano mai tirannegiato l'Italia, 
cioè del Governo Italiano, che per ischerno vuole 
esser detto Cattolico. Dalle umiliazioni, e dalle 
sconfitte che quei sacrileghi apostati si ebbero sem- 
pre in ogni angolo della terra, persino dai sem- 
plici Chierici Seminaristi, ed oggi completamente 
nella nostra città, imparino a rinsavire una volta, 
cd a vergognarsi di aver disertato dall’ altare, dalla 
fede, e dal claustro per farsi apostoli della menzo- 
gna e dell'errore. Si ricordino che se Dio non paga 
ogni Sabato, non lascia però trascorrere la Dome, 
nica senza aver liquidato i conti con tutti, e che 
niuno mai insultò impunemente a Dio. 


Riuniti in un opuscolo, sono stati ristampati 
i sonetti che sotto il titolo Lode al merito ha pub- 
blicato settimanalmente, il Giornale la Stella al- 
l'indirizzo di certi Professori dell'Università. 

Raccomandiamo al Rettore Carlucci di procu- 
rarsi una copia di quei sonetti per conservarli nel- 
l'Archivio della Regia Università come doccmenti 
di famiglia. 

L'opuscolo si vende nella Libreria Cattelica 
dell'ottimo nostro amico sig. Francesce De--Federi- 
cis, via Piè di Marmo N. 8, e nell'Agenzia al Poz- 
zo delle Cornacchie N. 60. 


Davin Varonnioui == redattore responsabile 
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CHIESE PARROGCHTALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra 
Società, ha luogo la Messa Quotidiana, con 
preci pel Sommo Pontefice, è per gli attuali 
bisogni di Santa Chiesa, allo ore 10 ant. 


Lunedì 26. Febbraio S. M. sopra Minerva. 
Martedì 27 S. Eustacchio. 

Mercoldì 28. S. Lucia del Gonfalone. 
Giovedì 29. S. M. in Trastevere. 

Venerdi 1. Marzo S. Spirito in Sassia. 
Sabato 2. Per S. Pietro in Vaticano $. 


Michele in Borgo. 
Domenica 3. S. M. in Campitelli. 


OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


I ANATRA IONI A 1 AR ATENEA DITTA ETTORE ZE I VOCI I 
LA PRECE QUOT:ID.ANA 
den e RE OL nn 
La preghiera, scrisse Bossuet è è prodi- 
gio dei prodigi, è l'uomo rivestito dell’onnipo - 
tenza di Dio, è Villustre Vescovo di Orleans eb- 
be avvertito più volte, che quando l’uo mo pre- 


ga e prega bene la sua medesima debolezza 
diventa forza. La storia della Chiesa costante- 
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(1) APPENDICE 


BATTAGLIA DI LEPANTO 


ESTRATTA 
DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 
DI BARTOLOMEO SERENO 


(Continuazione vedi N. 6.) 


Chiunque avesse allora spinto Io sguardo in quel va- 
sto spazio di mare ove sì accanitamente ferveva la pugna, 
avrebbo dovuto esclamare. È questo il regno della morte! 
Quì un urtare, un rompere, un bruciare, un sommergere 
di navi, quà grida fremiti, pereosse, e lai, là travolgersi 
nelle onde, fatte rosse di sangue, frantumi, vele, sarliamo, 
e bandiere, spoglie armi, ced uomiini feriti, e semispenti 
lottar colla morte che ovunque imperava. GPinimici suinge- 
vansi corpo a corpo nelle stesse galee, e i Vanieri, i Lo- 
ronzo, 1 Barbarigi, i Malpieri, i Contarini, ì Lante, i Lo- 
re.ani, i Quitini scagliavansi contro le navi inimiche, cd 
ora di honte, ed ora di fianco le investivano, bruciavano, 


mente c'insegna che in mezzo ai più gravi pe- 
rigli i cristiani pregavano tutti con un sol cuore, 
con una sola mente, come un sol’uomo, c la lor 
prece non fù mai invano. Quando difatto do- 
veva rinnovellarsi il mondo gli Apostoli perse- 
verarono unanimi nella preghiera, ed il mondo 
piegossi alla Croce. Quando il primo Papa fù 
scelleratamente incarcerato da Erode, sempre 
però meno empio di quelli che hanno costretto 
l’attuale Pontefice alla prigionia, la Chiesa senza 
intermissione pregava nelle catacombe, ed a Pic- 
tro furono infranti i ceppi per mano dell’ An- 
gelo. Nerone, Caligola, Domiziano giuran- 
do guerra al Cattolicismo, tentarono fran- 
tumare la Croce, e schiantar Cristo dalle lab- 
bra, e dal cuore dei Cristiani, la Chiesa con- 
cordemente pregò sulle tombe dei martiri, e 
caddero i tiranni, ma il cattolicismo rifulse di 
più vivida luce. Ario sfacciatamente insulta- 
va con esecrande bestemmie alla Divinità di 
Gesù Cristo, i fedeli di Costantinopoli pre- 
garono con un sol cuore, e Ario si ebbe ino- 
norata, e terribile fine in mezzo ai frenetici 
plausi dei suoi sozzi seguaci. Quando gli Albi- 
gesi in se riepilogando le bestemmie, le infa- 
mie di tutti gli Eresiarchi che avevano esecra- 
to alla Ghiesa, mettevano a ferro, e ‘fuoco la 
Francia, i Cattolici pregarono, e gli Albigesi 
furono pienamente disfatti dal Duca di Monfort 
nelle vaste pianure della bella Tolosa. Quando 
i Turchi minacciando V’estrema ruina al Catto- 
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e mandavano a picco. Non videsi al mondo giammai ‘acca- 
nimento, e coraggio maggiore di quello col quale si pugnò 
d'ambe le parti nella battaglia di Lepanto. 

Vencrio non peranco assalito passò nel centro della 
battaglia per attaccare da poppa la Reale Turchesca. Ma 
Pertaù, generale delle infanterie Ottomane previdde il mo- 
vimento e corse a tagliargli la via colla sua grossa galea. Il 
fiero Mussulmano avrebbe facilmente riportato vittorias ul 
coraggioso Sebastiano Venerio, se i prodi Giovanni Lore- 
dang e Caterin Malipiero risoluti non fossero accorsi a com- 
batter al di lui fianco, e così a salvare a quell’eroe Cri- 
stiano la vita, a coslo ancor della propria. 

Santa Croce, uno dei Condottieri Cristiani misurato a 
colpo d'occhio il pericolo nel quale versavano i suoi com- 
pagni di armi, sebbene pugnassero da veri prodi tantosto 
messa la riserva al soccorso di quelli, ed il fece molto a 
proposito, e con molta sagacia e destrezza. Ai primi com- 
battenti i quali tra fatiche, e stenti veramente supremi già 
pugnavan, come leoni, da circa tre ore, unitisi i nuovi rìin- 
forzi, tutti si slanciarono sopra i Turchi con tale, e tanto 
un impeto, che s’impadronirono della nave Almirante, uc- 
cisero Aly, passarono a fil di spada tutti i di Ilui giannizze- 
ri, e pieni di entusiasmo e valore atterrato lo stendardo 
della mezza luna, e quello inalberato della Croce, intuona- 
rono il cantico della Vittoria. Questo grido portato sulle 
ali dei venti echeggia d’ogui dove desiato, e felice, risuona 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell’Agent 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno esclusivamen- 
te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispondenze e va- 
lori, 


AVVERTENZE 


licismo eran già per porre a soqquadro l’Italia 
lo) 

S. Pio V pregava insieme a tutti i Cattolici, e 

i Turchi furon fugati, e dispersi nel golfo di 

Lepanto. 

Ora che una setta infernale tenta abbru- 
tire il mondo, e novellamente gittarlo nelle 
menzogne, nelle turpitudini del Paganesimo, 
ora che Ministri prepotenti, e sacrileghi per far 
cosa grata alla più spudorata bagascia che po» 
teva sbucar dall’averno , la rivoluzione, hanno 
astretto Pio Nono alla prigionia, fino a fargli | 
voltar contro i fucili dai loro scherani, ora che 
i Governi o barbogi , o empj hanno con ipo- 
crita larva intimato guerra alla Chiesa Cattolica, 
ora che novelli eresiarchi più scellorati di quelli 
che furono, ed inimici più efferati dei Mus- 
sulmani, più immorali, più sanguinari degli 
Albigesi vorriano crollato il seggio di Pietro, e 
con quello schiantata dal mondo la Croce, ed 
obliato per sempre il nome istesso di Dio, i 
fedeli in mezzo a tanta angustia di cose con- 
gregati nello spirito del Signore pregar devono 
con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutto 
il cuore. A sì imperioso, a si nobile scopo so- 
no sempre rivolte le parolo veramente ispirate 
del nostro S. Padre Pio Nono ai Cattolici di 
tutto il mondo. 

Si è perciò che ancor noi sin dall’ anno 
ormai già trascorso stabilimmo il divoto gior- 
naliero esercizio dell’ineruento sacrificio del- 
P Altare, e della prece quotidiana per la libera- 

| ETE TISA Y 5 OEE OOE SE I NEID HESTAD AE TO VAA TS EDEN AAAA 
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sul feral gorgolìo dei flutti già tutti rossastii per copia di 
sangue, e tale un coraggio infuse nella flotta degli falleati 
Cristiani, che tutti concordemente ripeterono più volte, o 
vincere o morire. 1 Turchi angosciosi, sbigotliti girarono 
allora d'ogni dove lo sguardo come chi d'altii attende soc- 
corso, ma udito il grido della Vi toria, e veduto il trenco 
capo d’Aly conficcato in un alta ricca e fatti certi della 
loro ruina, e presagi della totale. loro disfatta, invilirono 
arretrarono, e fuggirono tentando salvarsi al sinistro corno, 
ove non tanto ancora ferveva la pugna. 

A sinistra ove eravo a fronte Agostino Barbarigo e Si- 
roch Governatore d'Alessandria si combattea nan pur con 
tutto l’estr*mo valore, ma ancora con tutta l'astuzia la più 
raffinata. Un comandante  Mussulmano avvedutesi che il 
numero delle galee Cristiane era assai min we del suo co- 
mando che molti piccoli legni si dislaccassero dal centro 
della flotta Turchesca, girassero da lungi Pala sinistra dei 
navigli cristiani per circondarlo. H Duce Veneziano però 
avvedulosi di quella insidia tagliò la via al nemico si de- 
stramente che i Turchi per scampar dalla morte dovettero 
scendere a terra, e lasciare in poter del nemico tutti qu i 
legni per i quali contava riportar la vittoria, 
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zione, e pel trionfo del nostro S. Padre in al- 
cune chiese per turno alle ore nove antimeri- 
diane. Iddio benedisse ai nostri voti, c noi sen- 
za punto alombrarci che altri facesser loro quel 
primo pensicro, il quale nostro si cera, esul- 
tammo quando abbiamo constatato che oggi 
non avvi più angolo della terra ove in ognì 
giorno, e solennemente non si offra a Dio il 
sacrificio dell’ altare, e pubblicamente non si 
preghi perchè l’attuale Sommo Pontefice vegga 
il trionfo del Papato, della Chiesa, della verità, 
e del dritto pria di posare la canuta, la vene- 
randa sua fronte sull’ origliere di morte. 

A Bassano nel Veneto ove alla Messa pel 
:.SewPadre in ogni mercoledì dell’anno si veggono 
intervenire il Clero, le Congregazioni, cd i Pii 
istituti; a Piacenza, a Foggia, a Vercelli, a To- 
‘rino, a Bergamo, a Verona, a Vasto, ad Otran- 
to, a Pisa, a Treviso, a Firenze, a Salerno, a 
Comacchio, a Bari, a Monte fiascone, a Londra, 
a tutte le altre Città del mondo, ove in ogni 
giorno si celebra con la pompa la più possibile 
la Messa e si prega pel nostro S. Padro, Roma 
non sia affatto seconda. Roma è più d appresso 
al Vaticano, Roma è più strettunente collegata 
col Vaticano, sù Roma si riflettono più presto 
o le angoscie o le gioje del Vaticano, è interes- 
se adunque di tutti i Romani che la nostra 
Città primeggi sù tutte le altre c con ogni 
maniera possibile nella fede, e nella preghiera 
pel Papa. 

A tal fine noi ci rivolgiamo al Clero che 
impavido ed unito colla dottrina, colla fermez- 
za, e colla esemplarità sostiene le ragioni, le veri- 
tà, ed i dritti dell’ altare, perchè nelle chiese ove si 
terrà giornalmente, il devoto esercizio della 
prece quotidiana, come rilevasi dall Invito Sa- 
cro dell’ Eminentissimo Card. Vicario in data 12. 
Febbrajo sia questo solennizzato per quanto sarà 
possibile, onde sempre più eccitar nei devoti, sen- 
fimenti e fervore. La causa del Papa è la causa 
di tutta la chicsa, e quindi sopratttto dei Ro- 
mani. La csemplaro fedeltà di questi, ormai 
sperimentata in tante perigliose cvenienze ver- 
so il Sommo Pontefice, ci assicura che avranno 
a caro secondare i nostri fervidi voti, che pure 
sono i voti di tutti i Cattolici. Questi poi ri- 
cordino tutti che dopo Dio, il primo loro pen- 
siero dev essere Pio Nono, è Pio Nono tutla 
la nostra più cara speranza, ed è perciò che 
tutti dobbiamo accorrere al tempio per interce- 
dergli da Dio che d’ esso onnipotente sor- 
regga le senili sue braccia sino a che non sia 
disperso, annientato, e distrutto il perfido A- 
malech, cioè il mostro protciforme della rivo- 
Juzione che oggi tanto l'angoscia e con esso 
tutti i Cattolici, Non è vero Romano, chi non 
è fervente Cattolico, e chi è tale da dovero non 
può non pregare per Pio Nono, non può non 
pregar con Pio Nono, non può non gridare di 
cuore Viva sempre Pio Nono, 


CAUSA INTERESSANTE 
presso la Corte dei Conti, 

Quanto prima le Sezioni riunito della Corte dei 
Conti tratteranno la causa degli uffiziali del disciol- 
to esercito pontificio, alla cui pensione la 2, Sezione 
di essa Corte detrasse la somma relativa al tempo 
cho passarono in disponibilità. 


La Frorrta’ 


La discussione sarà pubblica c sotto più rap- 
porti interessantissima. Ai nostri lettori che amano 
intervenirvi con qualche cognizione di causa, ripe- 
tiamo in succinto tutto quanto avverlimmo su quc- 
sto dissustoso argomento in diversi numeri del no- 
stro giornale. 

Caduta Roma il 20 Settembre 1870, ognuno 
sa che fu disciolto l’esercito pontificio, c come una 
grandissima maggioranza de' suoi uftiziali chiese to- 
sto la pensione, loro dovuta in ragione del servigio 
che ognuno di essi aveva prestato alla Santa Sede. 
Erano fra questi, parecchi uffiziali dei dragoni, i 
quali nel Gennaio del 1860, alla dissoluzione del 
loro Reggimento, furono posti in disponibilità, co- 
me rilevasi dal seguente oflicio. 


Ministero delle Armi. Li 20 Gennaio 1860. 

In seguito dello scioglimento del Regg. Dra- 
goni non che della destinazione degli ufficiali del 
nuovo squadrone di cavalleria Dragoni, e plotone 
del deposito, Sua Eiîiza Rma il sig. Card. Segre- 
tario di Stato ha emanato il seguente Decreto : 

Gli uffiziali già appartenenti al disciolto Reg- 
gimento Dragoni che non furono destinati o nel 
nuovo Squadrone di cavalleria, o al deposito del 
medesimo, o ad altri corpi, rimarranno @ superiore 
disposizione in attesa di quella destinazione che a 
seconda del rispettivo grado e dei rispettivi requi- 
siti, si crederà all'opportunità di dar loro nei va- 
rii corpi militari dello Stato, Frattanto prosegui- 
ranno a godere di tutte le solite competenze, meno 
l'indennizzo della bardatura, a cura della intendenza 
militare. 


Firmato, Mazio. 


Erano nella stessa posizione uffiziali di altri 
corpi rimasti senza impiego per diminuzione di trup- 
pa, dopo il fatto d’arme di Castelfidardo come ri- 
sulta dal seguente: 


Ordine del Ministero delle Armi del 19 De- 
cembre 1860. 

In attesa della legge che fisserà i diversi trat- 
tamenti degli uffiziali secondo le loro posizioni, con- 
siderate le attuali circostanze, che richiedono un 
provvedimento sugli ulffiziali che si trovano senz’al- 
cuna destinazione e non prestano alcun servizio, 
inteso il consiglio dei Ministri e con approvazione 
di Sua Santità si ordina quanto appresso : 

Tutti gli uffiziali che non saranno compresi 
nei quadri di attività di servizio a datare dal 1. 
Gennaio 1861, conserveranno l’intero soldo di at- 
tività di servizio, ma cesseranno dal percepire qual- 
siasi accessorio. 

Firmato, De Merone. 


A tutti costoro la 2. Sezione con un tratto 
di penna cancellò il tempo che passarono in sif- 
fatta posizione, e detrasse dalle loro pensioni Le- 
quivalente importo. E perchè ciò? 

Perchè, dice la 2. Sezione, T'editto pontificio 
del 16 Aprile 1844 esige per la pevsione un ser- 
Vizio continuativo e personale. 

Ma in quell’ editto nulla è detto della dispo- 
nibilità ? 

Niente affatto, rispondo io, poichè nel regola- 
mento militare pontificio non esisteva, nè poteva 
esistere questa posizione propria soltanto di un cser- 
cito belligerante, il cui contingente aumenta o di- 
minuisce in ragione dello stato di guerra o di pa- 
ce, nel quale essa può ritrovarsi. Poncte per esem- 
pio che l’Italia muova guerra alla Francia. All’istan- 
te vedreste aumentato del doppio e forse del triplo 
il suo esercito. Questo dopo la guerra, ritornando 
quello che era, vedrebbe restar senza impiego un 
huon numero di uffiziali in ragione della truppa 
diminuita; e costoro necessariamente verrebbono 
posti nella così delta aspettativa. 


Tutto ciò non può avvenire negli Stati di un 
Sovrano eminentemente pacifico qual è il Papa. 
Ed ecco perchè della disponibilità non si parla 
nell'editto suaccennato. 

Ma perchè dunque nel 1860 il Governo pon- 
tificio dispose che tanti suoi ufliziali fossero messi 
in disponibilità? 

Penchè in quell’ epoca malaugurata la rivolu- 
zione, prima coll'oro, poscia colla facile impresa 
di Caslelfidardo, diradò le fila della milizia pon- 
tificia, tantochè più di sessanta de’ suoi ufliziali 
restarono senza truppa, c però senza impiego. Sic- 
come poi l equità esigeva che si facesse il minor 
danno possibile a chi aveva servito con tanta fe- 
deltà il proprio Sovrano, così furono messi in di- 
sponibilità con tale trattamento, da rimuovere per- 
fino il dubbio che poi nelle loro giubilaziohi non 
sarrebbesi computato il tempo che avrebbe passato 
in sì eventuale posizione. Difatto li vedemmo pres- 
sochè tutti rientrare in attività, a misura che si 
offrivano le vacanze proprie dci respettivi loro 
gradi. E dal 1860 fino al Settembre 1870 non 
meno di 39 ne furono giubilati, e a tutti, senza 
una sola eccezione, venne computato il pericd» 
che rimasero ın disponibililà, come si vede nel 
seguente: 


Elenco degli uffiziali giubilati dal 1860 al 
1870, cho furono in dispomibilità. 


1. Donati Pietro capitano. - 2. Martinelli Ga- 
spare tenente colonnello. — 3. Carrarini Giacomo 
capitano. — £. Podiani Ulisse colonnello. — 5. An- 
guillara Antonio tenente. — 6. Gariboldi Luigi ca- 
pitano. — 7. Auda Romolo sotto-tenente. — 8. Bia- 
gioli Alessandro capitano. —9. lacovilli Paolo com- 
messo nel Ministero delle armi. — 10. Giansanti 


Francesco idem — 11. Petrilli Federico idem — 
12. Loffredo Vincenzo capitano. -— 13. San- 
tini Vincenzo tenente. — 14. Mallerini Giu- 


seppe capitano. - 15. Forti Gio. Battista capitano. - 
16. Righetti Giustiniano capitano. — 17. David 
Massimo maggiore. — 18. Ceccarelli Francesco ca- 
pitano.--19. De Remy Alfredo tenente. — 20. Me- 
narifi . . . tenente. — 21. Ubaldini Gregorio te- 
nente. — 22. Porretti Adriano tenente. — 23. Muc- 
cioli Ascanio maggiore. — 24. Alboni Luigi come 
sopra, — 25. Bellotti Adriano capitano. — 26. Ac- 
caroni Giuseppe tenente. — 27. Forlani Casimiro 
capitano. — 28. Hess Pietro capitano. 29. Seba- 
stiani Enrico capitano. —30. Nicoletti Antonio tenen- 
te. — 31. Fortuna Giulio tenente. - 32. De Andreis 
Giuseppe tenente. — 33. Gut Giacomo tenente co- 
Jonnello. — 34. Persiani Antonio tenente. — 35. Cuc- 
chiaroni Giuseppe capitano. — 36. Di Pietro Pio 
maggiore nello Stato Maggiore di Piazza. — 37. Sa- 
vini Alessandro capitano come sopra. — 38. Ve- 
dova di Angelo Gusliemotti capitano. — 39. Vedova 
di Antonio Bassaglia tenente, 

Ma forse la seconda Sezione ha creduto che 
in tal posizione questi ufliciali non abbiano rila- 
sciato del loro stipendio mensile la parte voluta 
dalla legge per le giubilazioni? 

Dai documenti ufficiali chiaro apparisce, che 
i dovuti rilasci non furono mai sespesi. Il Gover- 
no pontificio nella sua onestà non dissimalò quel- 
la condizione tanto esenziale per Ja loro pensio- 
ne, e gli ufficiali per loro interesse non potevano 
non soddisfarla con esattezza pari alla sua impor- 
tanza, 

Forse il tempo dell aspettativa italiana, la 
quale in sostanza è la stessa posizione che la di- 
sponibilità pontificia, non è computato per la pen- 
sione ? 

Prima di tutto se questo fosse, nulla impor- 
terchbe al caso nostro, che vuol essere trattato 
secondo le disposizioni e le consoetudini pontificio. 
Ma invece dalle leggi italiane emanate nel 1852 
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pirati zeri 


e nel 1864 il tempo dell’ aspettativa viene com- 
putato non altrimenti per la pensione. E se vi è 
una differenza, sta nel modo onde l'aspettativa è 
regolata. Voi sapete che per l'Italia, belligera 
com’ è, non può dirsi straordinario il caso di una 
guerra. In questa ipotesi una promozione antici- 
pata è la felice prospettiva di non pochi de suoi 
uffizali. Ma se ritorna la pace non pochi di essi 
restano senza impiego per diminuzione di truppa. 
Perciò due sono le sorti doll uffiziale italiano. 

Non è coi dell’ uffiziale del Sovrano Ponte- 
fice, la cui truppa può bensì venire menonata 
dall’ oro della rivoluzione, come abbiamo veduto, 
ma aumentata non mai. 

Dunque come ha potuto la seconda Sozione 
basare il suo decreto e le sue conclusioni sull B- 
ditto pontificio dell'aprile 1844 senza tener conto 
alcuno delle disposizioni pontifici e del Gennajo c 
del Decembre 1860? In esse trovasi chiaramente 
espresso che gli uffiziali in disponibilità [dovevano 
rimanere a superiore disposizione, © perciò stesso 
ognora presenti c pronti a qualsia appello. Tanto- 
chè chi voleva lasciare la piazza cui apparteneva, 
doveva chiederne il relativo permesso, come si 
può officialmente constatare. La qual cosa implica 
una continuazione di servizio. 

Come ha potuto essa non valutare i rilasci 
non mai interrotti, voluti dalla legge appunto in 
riguardo della giubilazi nc? 

Come negare ogni importanza alla costante 
consuetudine del Governo pontificio nel computare 
il tempo della disponibilità ad ognuno fdei tanti 
uffiziali giubilati dall'epoca in cui furono emanate 
le relative disposizioni? 

Tutto questo sapremo dalle Sezioni della Corte 
dei Conti, nella riunione delle quali dicono che 
risiede un sano critiero informato ai principî di 
giustizia. 

In altro numero sarà indicato il giorno, che 
verrà fissato per una sì importante discussione. 


NOSTRA CORRISPONDENZA 


Versailles li 20 Febbraio 1872. 


Siznor Redattore 

Il Manifesto del centro dritto al quale ha aderito buo- 
na parte della dritta pura, è propriamente il fatto predo- 
minanto della politica, sempre però subordinato alla solu- 
zione della questione finanziaria e dell'occupazione Prus- 
siana. 

Le adesioni dei deputati moderali dei diversi partiti 
della Monarchia al detto manifesto possono considerarsi 
diretto a riunire le frazioni sparse dell’ Assemblea e della 
nazione. 

Chi non ride è la Sinistra colpita di più dall’adozione 
della proposta Treveneud di trasferire la sede del governo 
fn un dalo luogo in provincia, in caso di qualche ccipo di 
mano sull’assemblea. 

Il signor Rouher redivivo dall’elezione in Corsica è 
comparso jeri alla camera quala ombra di Banco per ide- 
putati di oggi, allontanati quasi tutti dagli affari sotto quel 
revenant dell’impero. 

La discussione delle petizioni cattoliche relative al- 
l'Ambasciata presso il Governo italiano doveva aver luogo 
jeri; però si é rimandata ad altro giorno, sia perchè uuo 
solo dei rapporti sopra tre da farsi sulia questione era 
pronto, sia perchè la camera desidera avere sollanto una 
sola discussione sopra questo delicato argomento. Dopo la 
nomina del sig. de Goulart al ministero dei lavori pubbli- 
ci, il Thiers aspetta l'esito della seduta per occuparsi della 
nomina di un nuovo rappresentante presso il governo di 
Vittorio Emmanuele. Si sussurrava prima del grosso Picard, 
ma oya si parla di La itoncicre la Noury. È dillicile tro- 
vare qualcuno atto a quel mestiere ed idoneo a bere caldo 
e freddo nello stesso tempo. 

Gli oratori i più marcati noll’adunanza del contro drit- 
to e della dritta per il manifesto furono i sig. St. Mare Gi- 
rardin e de Cumonb. Il primo feco appello all'unione dei 
conservatori sul terreno dei principj monarchici e costitu- 
zionali; il secondo disse: « Siamo Monarchiei, e se la mag- 
« gioranza avesse altra opinione io non farci parto di que- 
« st’adunanza », Dietro nuovi dettagli che mi pervengono, 
al momento in cui scrivo, fu dal Conte di Segur che giun- 
se l’invito agli amici del Conte di Chambord di aderiro al 
manifesto della dritta moderata, 


re della Società dei Bibliofili Francesi; non si può dire 
che siamo veramente repubblicani, una volta che i figli dei 
Re passano sempre i primi. 

Sapete perchè Picard non fu nominato Ministro di 
Franeia presso il governo di Vittorio Emmanuclej? Perchè 
egli fece parte del governo che discacciò dalla Francia la 
figlia di questo Ro! Così fn detto a Versailles e sì è ripetuto 
a Roma in via officiosa. 

Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
considerazione. 

U. R. P. 


NOTIZIE ESTERE 
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FRANCIA — La Francia vuol sortire dal prov» 
visorio: ne sente la necessità, ma sembra che non 
ne abbia forza. La maggioranza deli’ Assemblea, 
come quella della nazione vuole indubbiamente la 
Monarchia; ma le mene dei vari partiti hanno gite 
tato la discordia perfino nel grande partito mo- 
narchico. Nè vale a riallacciarlo I intrigo della 
fusione parlamentare, che ha preso il nome da 
Ernoul e Mowil; gli Orleanesi lo trovano ottimo; 
ma il conte Chambord non lo accetterà giammai; 
sarebbe uno strano connubio tra la sovranità del- 
le barricate e dei plebesciti, e la monarchia tra- 
dizionale. Lo stato presente della Francia è grave 
minaccioso, foriero forse di grandi interne convul- 
sioni. Anche i Napoleonidi hanno le loro speran- 
ze e le loro probabilità, poichè il loro partito non 
stà inuperoso, e l’ elezione di Ronher all'assemblea 
è per essi già un trionfo, quantunque il governo 
si dica forte e previgente abbastanza per sventare 
ogni tentativo d’ imperiale restaurazione. Il gover- 
no ha operato il sequestro di grosse quantità di 
polvere al momento in cui si stavono introducen- 
do contrabbando in Francia simultaneamente dalle 
frontiere della Svizzera, della Spagna, del Belgio, 
e dell'Italia. Viene smentita la notizia già divnl- 
gatasi, che il Governo abbia intavolato nesoziati 
colla Germania per ottenere lo scombero dei di- 
partimenti ancora occupati dalle Truppe Tedesche. 
Si spera bensì che la Germania diminuirà di qual- 
che migliajo d’ uomini il corpo d'occupazione 
-Molti deputati della grande Assemblea |si sono 
già recati ad Anversa per  complimentare il Conte 
di Chambord, che vi ha posto la provvissoria sua 
dimora ~ Il Lord Maire di Londra è giunto a Parigi, 
ed alloggia presso il Sig. di Say Prefetto della 
Senna. Viene confermato che il Ministro delle fi- 
nanze Pouyer-Quertier abbia ritirate il decreto 
d’ imposta sulle materic prime per gli oggetti tes- 
sili. Sono smentite le voci, che siansi fatti alcuni 
arresti fra i Bonapartisti. Nella seduta del 16 si di- 
scusse una proposta del Sig. Dahirel per imporre 
certi limiti al Sig. Thiers di prendere la parola 
nell’ Assemblea Nazionale. Dopo alcuni discorsi 
pro e contra, la discussiene venne aggiornata a 
due mesi per domanda del signor Dahirel medesi- 
mo. È stata egualmente differita la petizione dei 
Cattolici, che doveva essere presentata li 24 al- 
l Assemblea, sulla nomina del rappresentante Fran- 
cese presso ıl Governo Italiano a Roma. 

GERMANIA — L'imperatore Guglielmo si 
è perfettamente rimesso in salute; (rattavasi di un 
raffreddore troppo trascurato. Ora la regina vedo- 
va è caduta gravemente malata. Continua in Ger- 
mania per parte del Governo la persecuzione con- 
tro i Cattolici coll’ impedire loro la libertà € in- 
segnamento e della parola sul pergamo; ma non 
sarà così facile a Bismark di vincerli, anzi egli 
stesso ne rimarrà conquiso, e la verità ed il buon 
diritto trionferanno. 

INGHILTERRA — Il giorno 27 corrente 
sarà osservato a Londra.come giorno di festa le- 
gale. Tutti già si occupano dei preparativi per la 
grande cerimonia, che avrà luogo a S. Paolo per 
ringraziare la Provvidenza del ristabilimento in sa- 
lute del Principe di Galles. La Regina partirà da 
Buckingham-Palace. A Templebar, la cui porta sa- 
rà splendidamente illuminata, sarà essa ricevuta da 
una Deputazione, che le presenterà le chiavi del- 
la Città, 

SPAGNA = Il Ministero Sagasta-Topete-Mal- 
campo, nen ostante lo scioglimento delle Cortes, 
vedendo di non potere più reggerca fronte della sua 
impopolarità, li 18 corr. dette la sua dimissione. 
Topete e Serrano furono da prima chiamati dal Re a 
costituire un gabinetto, ma non essendovi riusciti 
ne fu dato incarico alla stesso Sagasta, il quale 


H Duca d'Aumale è stato nominato presidente di ono È riusciva nel giorno 20 a comporre così il ministe- 


ro. Sagasta alla presidenza e all'interno; Malcampo 
alla marina; De Blas agli affari esteri;  Gamacho 
alle finanze; Rey alla guerra; Romero Robledo ai 
lavori pubblici; Martino Herrera alle Colonie; 
Colmenares alla giustizia. Anche questo Ministero 
avrà breve durata; non sono ancora scongiurati i 
pericoli che sovrastano alla dinastia di Amedeo. 
La gazzetta officiale di Madrid ha pubblicato il 
testo dell’ armistizio concluso a Wasington tra la 
Spagna e le Repubbliche dell’ Oceano Pacifico. 


NOTIZIE MILITARI 


GERMANIA — Scrivono da Berlino alla Gasette de 
France. Il Ministro della guerra à pubblicato dei qua— 
dri e dei ragguagli statistici esattissimi sulle forze 
dell'esercito tedesco sin dall'esordio e durante i diversi 
periodi della guerra. Risulta da questi quadri che in 
nessun tempo l'esercito tedesco raggiunse la cifra 
di un milione e che per contro la forza numero- 
sa di quest esercito è rimasta sempre di 120, 000 
a 150,000 uomini al disotto della cifra normale, 

Sul principio della guerra l’ esercito attivo 
contava 450,000 uomini. Questa cifra non fu oltre- 
passata che il 22 Agosto alla quale data, l'esere to 
tedesco fu rinforzato di 112,000 uomini. Alla dutta 
epoca rimanevano ancora in Germania 400,000 
sul piede di guerra destinati a coprire il pacse con- 
tro un attacco eventuale. 

All'apertura della campagna, la forza totale 
dell’ esercito tedesco ammontava a 962,000 uo 
mini. Dopo Sedan Noiseville le perdite di quel- 
l’esercito ammontavano già a 71, 436 uomini. 

L investimento di Parigi fu cominciato con 
122, 661 uomini di fanteria e 24, 325 uomini di 
cavalleria. Totale 146, 086 con 622 cannoni. Il 
21, Ottobre | esercito assediante fu aumentato da 
nuove divisione c salì a 302,794 uomini di ca- 
valleria, cifra che non fu mai oltrapassata e dava 
un totale genorale di 235, 824 uomini. 

Il 1 Marzo 1871 l'esercito contava 450, 675 
uomini di fanteria, 57, 515 uomini di cavalleria, 
con 1662 cannoni. A ciò bisogna aggiungere 119, 
808 uomini di fanteria e 5936 di cavalleria come 
truppe di tappe, e di occupazione con materialo di 
aruglieria in proporzione. 

INGHILTERRA. — Leggiamo in una corri 
spondenza alla Wekrzeitung. 

Gl’inglesi sembrano ormai aver toccato lestre- 
mo limite nella costruzione dei loro pezzi e per 
quanti sforzi essi abbiano fatto allo scopo di au- 
mentare ancor più il calibro dei cannoni di ma- 
rina e da costa, tuttavia non riuscirono a spinger— 
si al di ià di quel limite. Secondo le più recenti 
e sicure informazioni risulta che il famoso cannone 
Monstre da 700 libbre costruito ultimamente a 
Wolwich non ha sostenuto la prova cui venne as- 
syggcltato essendosi manifestata una crepatura dopo 
soli quattro colpi tirati col medesimo. Auchoe in uno 
esperimento anteriore a questo non st polerato fare 
più di otto colpi. "Tale insuccesso va coutato tra 
i molteplici disinsanni che l'Inghilterra ebbe a su- 
bire in questi ultimi tempi e deve riuscire tanto 
più sensibile in quauto che la costruzione di quel 
pezzo passava per un immenso progresso nella scien- 
za tecnica ed era riguardato dagli inglesi ceme 
un vero trionfo nazionale. Il fatto ha poi un signi. 
ficato anche più serio se si riflette che por l'In- 
ghilterra, potenza marittima per eccellenza, la su- 
premazia nogli effetti delle artiglierie è questione 
della massima importança e di un interesse, ca~ 
pitale. 


x 


x 
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Cose Cittadine 


La Santità di N. S. Pio Papa IX, venerdì 
mattina 23 corrente, nei modi permessi dalle 
attuali circostanze ha tenuto Goncistoro in cui 
ha pubblicato la nomina di Tre Arcivescovi è 
venticinque Vescovi ome provvedere alle Sedi 
vacanti in Italia ed in altre parti. Cinque dei 
nominati appartengono alla Polonia Russa. 

Il Santo Padre continua a ricevere gli omag- 
gi del suo popolo. Domenica scorsa nella 
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Sala Ducale si degnava benedire ‘più di 1800 
frà uomini e donne di tutte le condizioni ap- 
partenenti alle Parrocchie riunite di Santa Ma- 
ria in Via Lata, San Marcello, e Santa Maria 
in Via. Martxli mattina poi accompagnato dal 
Sig. Conte di Tauffkirchen ministro di Baviera 
rappresentante la Confederazione Germanica pres- 
so la Santa Sede, aveva Ponore @ essere rice- 
vuto dal Santo Padre S. A. R. il Principe Fe- 
derico Carlo di Prussia unitamente al suo se- 
guito. Infine giovedì la stessa Santità Sua am- 
metteva in udienza particolare nella Sala detta 
della Contessa Matilde il Principe e la Principes- 
sa di Aremberg, e la Principessa Russa Elena 
Kolchonbey accompagnata dal Principe Volkensky, 
quindi in altra sala, si degnava ricevere o be- 
nedire le giovanette dell’ Istituto delle figlie dei 
militari Pontificj, dirette dalle Suore di San 
Vincenzo de Paoli. 


Continua l'invasione dei stabilimenti di 
pubblica beneficenza. Anche Y amministrazione 
degli Orfanotrofi di Santa Maria in Aquiro, © 
dei SS. Quattro Coronati venne tolta arbitra- 
riamente alla speciale visita apostolica, e affida- 
ta ad una commissione di mestatori che non 
si farà scrupolo di dissipare e manomettere le 
sostanze che la carità’ cittadina aveva riservate in 
sollievo dell’orfano e del pupillo. 


Il Reggimento Granattieri di Sardegna ce- 
lebrò giovedì nella Chiesa di S. Salvatore in 
Lauro l'anniversario funebre del Colonnello, 
Duca di San Pietro, il quale morendo legò al 
Reggimento la sua pingue eredità. 


Si parla del Colonnello Morra di Lavriano, 
e del Generale Robilant come probabili succes- 
sori del Generale Cugia nel posto di primo 
ajutante di Campo del Principe Umberto. 


Alle ore 8 antim. di Venerdì S. M. il Re 
Vittorio Emmanuele è giunto in Roma. Dome- 
nica darà un pranzo di gala in onore del Prin- 
cipe Federico Carlo di Prussia, e Martedì, di- 
cesi, ripartirà Per Napoli. 
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ANNUNZI D 


La Camera è riconvocata per il 28 corrente. 
Si prevede però che finchè non anderanno in 
discussione i provvedimenti finanziarj, sarà ben 
difficile che gli onorevoli siano in numero le. 
gale. 

Il Padre Cornoldi Gesuita ha cominciato 
Domenica nella Chiesa del Gesù le sue confe- 
renze sulla venuta di S. Pietro in Roma. Qual- 
che ministro Evangelico vi assisteva in mezzo 
alla folla immensa dei fedeli. 

I buzzurri non cessano d’ingiuriare ¢ mal- 
trattare i Preti e i Frati. 

Quattro religiosi Conventuali furono mal- 
trattati nelle vicinanze del Colosseo, lunedi un 
prete fu ferito gravemente nella via delle Cin- 
que Lune, e altri tre religiosi furono bastonati 
nelle vicinanze di Porta Pia sotto gli occhi dei 
Reali Carabinieri. 

Siamo pregati di mettere in guardia i no- 
stri lettori circa un tal cavaliere  d’ industria 
che spacciandosi fratello di S. E. R. Monsigno- 
re Tizzani va aggirandosi per le famiglie dei 
militari, e pei luoghi pii e ne scrocca sussidj. 

Nell'ultimo giorno dei Baccanali con i quali 
gli affamati buzzurri insultarono al dolore, ed 
al lutto dei veri Romani, a ciò appositamente 
pagati dai Padri della Patria forse coll’ ultimo 
residuo delle offerte per i danneggiati dalla inon- 
dazione, videsi una mascherata, che indossata 
sucida camicia, percorreva il corso suonando di 
tratto in tratto il campanello. Un tal venditore 
di fiori si avvenne in quella maschera verso 
S. Maria in Via Lata. Appena ebbe inteso il 
suono del campanello vomitando ad alta voce le 
più esccrande bestemmie gridò acci. ... alla 
messa, all ostia, al Pap... ccio, a tutti i Pret...cci, 
all'altare a C.... Cotanto sacrileghe bestemmie 
ripetè più volte quell’ indemoniato buzzurro, e 
con tanto sdegno di alcuni che si ritirarono per- 
sino dalle fenestre. Pizzardoni, Cavoli fiori, e 
Pitalettari che stavan fermi sul marcia piede, e 
dicontro a quel mascalzone, a quelle bestemmie, 
presero a sogghignare con tanta e sì impudente 


sfacciatagine che avvedutosene quel buzzurraccio 
tornò di nuovo ad esccrare colle già accennate 
nefandità. Cosa ne dice quell’ ipocrita del Mi. 
nistro Venosta che tutto giorno scribacchia note 
allestero per far credere ai gonzi che in Roma 
è rispettato il S. Padre, il Cattolicismo e la Chie- 
sa? Leggemmo poco fà che si faceva processo 
ad un tale perchè aveva sparlato del Papa. Lu- 
stre per i barbogi. Se si facesse da dovero una 
volta giustizia si dovrebbero prima porre tra i 
ferri tutti i Ministri d’Italia e condannarli a vita 
tra i galeotti ed i ladri. Vi terrebbero tra quelli 
il primato per mille ragioni, sarebbe questo lu- 
nico privilegio che gli converrebbe in memora 
del Joro portafoglio Ministeriale. Ma non sia duro 
aspettare, perchè se la giustizia oggi tarda non 
manca però, e forse quando meno si aspetta. 


La pubblica sicurezza in Roma si aggrava 
ogni giorno dippiù. D'ora innanzi bisognerà 
guardarsi, non solo dai ladri, ma ancora dalle 
Guardie della questura. La mattina del 24 corren- 
te (racconta un giornale) sulla Piazza del Pan- 
teon s'intesero alcune grida tanto forti da fare 
affacciare alle fenestre vari abitanti di quel rio- 
ne. Un individuo col revolver in mano si di- 
fendeva contro tre assalitori gridando: Non vi 
avanzate, che altrimenti faccio fuoco. La gente af- 
facciatasi alle fenestre univa le sue grida a quelle 
dell’ assalito, in questo mentre due guardie di pub- 
blica sicurezza, correndo si precipitarono sugli 
assalitori, giungendo così in tempo a salvare il 
malcapitato. Ma con grande sorpresa e scandolo 
di tutti furono veduti discorrere frà loro som- 
messamente, e poscia ad alta voce s'intese di- 
re: andiamo a prendere un punch, e tutti, 
guardie di pubblica sicurezza, assalito e assali- 
tori furono veduti a braccetto andare a pren- 
derc il punch. 

Vari abitanti della Piazza del Panteon (ag- 
giunge il giornale) sono pronti a fare testimo- 
niaza di questo fatto. 

Al lettore i commenti. 
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Davin VaLcimoni = redattore responsabile 
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COLLANA DI SACRI ORATORI 


GRECI, LATINI, FYPALIANI, FRANCESI, INGLESI 
SPAGNUOLI etc. 


“Con la giunta di nuovi lavori inediti 
di vari Oratori Napoletani 
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fn] 


L'Opera intera sarà divisa in circa 10 volu- 
mi in 8.- Ogni volume si comporrà di circa 2 
Quaderni di fogli 10 in 8. grande 

Il prezzo di ciascun quaderno è fissato a Lira 
una por i primi 500. Chi si associerà per 10 copie 
avrà V11 gratis, 

Le associazioni si ricevono presso P Editore 
Pasquale Thomas. Largo Mercatello 42, 43. Napoli. 


VIAGGIO 
ED EPISCOPATO ROMANO 
DI Se PIETRO 


PER PADRE STOCCHI D. C. D. G. 


E i luogbi da lui santificati 


PER PAOLO MENGACCI 
Opuscolo vendibile alla Tip. Salviucci Piazza 
SS. XII. Apostoli. 


RELAZIONE DELLA DISPUTA STORICA 
F 


RA 


Sacerdoti Cattolici e sedicenti Ministri Evangelici 


SULLA 
VENUTA DIS. PIETROIN ROMA 


Seconda edizione riveduta e corretta, vendibile 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 al prezzo di c. 5. 


Quarta Edizione 
DELLA 


STORIA UNIVERSALE 


DELLA CHIESA CATTOLICA 
dell’ Abbate Robrbacher 


. 
e 


Continuata sino ai giorni nostri 
dal Sig. Chantrel 


tn 


16 Volumi in 8.° a due colonne: 
di 800 a 1000 pag. per cadauno. 
fr m@@"@»gttgr."itù 


Diriggere le domande all’ Editore Giacinto Marietti 
Torino Piazza B. Carlo N. 10. 


Tipografia Branvadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza 3S. Apostoli 


